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La seduta comincia alle 10.

ARMAROLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di un disegno di legge
e suo deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . Dopo il termine della se-
duta di ieri è stato trasmesso dal Governo i l
seguente disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legge 27
febbraio 1968, n . 79, concernente ulteriori in-
terventi e provvidenze per la ricostruzione e
per la ripresa economica dei comuni dell a
Sicilia colpiti dai terremoti del gennaio 1968 »
(4912) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso, i n
sede referente, con il parere della V, all a
Commissione speciale incaricata dell'esame
dei provvedimenti concernenti le provvidenz e
per le popolazioni della Sicilia colpite dai ter-
remoti del 1968 .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento poss a
essere deferito alla VI Commissione (Finanze
e tesoro) in sede legislativa, con il parere del -
la II e della V Commissione :

ALATRI : « Provvedimenti in favore del
piccolo e medio esercizio cinematografico »
(4407) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di una proposta di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla seguente proposta di legge, per la
quale i presentatori si rimettono alla relazione
scritta e il Governo, con le consuete riserve,
non si oppone :

FABBRI, MATTEOTTI, CAVALLARI, DAL CANTO N
MARIA PIA, DEGAN, FERRARI AGGRADI, FRANCE-
SCHINI, GAGLIARDI, LOMBARDI RUGGERO e SAR-
TOR : « Autorizzazione di spesa per lir e
1 .400 .000 .000 per il ricalibramento dell'idro-
via del Sile da Treviso a Venezia » (4858) .

Seguito della discussione del bilancio d i
previsione dello Stato per l'anno finan-
ziario 1968 (4691) e di trentanove dise-
gni di legge connessi .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno finanziari o
1968 e di trentanove disegni di legge con-
nessi .

Passiamo allo stato di previsione degli af-
fari esteri .

È iscritto a parlare l'onorevole Badini Con-
falonieri . Ne ha facoltà .

BADINI CONFALONIERI . Signor Presi-
dente, onorevole ministro, volevamo una di-
scussione approfondita in tema di politica
estera, conseguente ad una situazione inter-
nazionale che tutti preoccupa : per il seque-
stro della Pueblo nella lontana Corea ; per
la guerra sempre più intensa, estesa e mici-
diale in Vietnam e oggi anche nel Laos ; per
le scintille di incendio – intermittenti e mai
spente – nel vicino oriente ; per la nuova ,
sconvolgente situazione di forze che si è creata
nel Mediterraneo, ove, in contrasto con un a
secolare tradizionale politica che voleva chius i
i Dardanelli e aperto Suez, si è chiuso Suez
(e chissà sino a quando) e si sono aperti i
Dardanelli per fare permanere e spadroneg-
giare nel Mediterraneo una flotta russa, d i
entità inimmaginabile persino ai tempi dell a
politica imperialista degli zar .

Avevamo richiesto questa discussione, ma-
gari nel chiuso della Commissione affari este-
ri, per venerdì soorso, ma fu rinviata a ieri ;
e ieri la sua assenza – onorevole ministro –
indusse ad un ulteriore rinvio, ond'è che l a
discussione si realizza soltanto oggi in sed e
di bilancio .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Onorevole Badini Confalonieri, sono stato con-
vocato per questa mattina ed eccomi qui .

BADINI CONFALONIERI . Onorevole Fan-
fani, a noi avevano annunziato che ieri nel
pomeriggio avremmo discusso di temi di po-
litica estera . Questo era stato detto dal suo
sottosegretario . Probabilmente manca un po '
di coordinamento fra voi, e la colpa non è
certo mia .

Le posizioni liberali al riguardo sono chia-
re, nette, univoche : per il Vietnam siamo fa-
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vorevoli ad una soluzione di pace, una pace
che, per essere duratura, non può essere che
di compromesso politico, secondo i classici ca-
noni dell'aliquid datum e dell'aliquid re-
tentuìn, secondo i principi della pacifica coe-
sistenza, non interpretata secondo la conce-
zione di Lenin, suo inventore, che la definì
« una situazione transitoria, come la espres-
sione di un breve periodo, al cui scadere i l
bolscevismo può espandersi liberamente » .

Per quanto attiene ai recenti avveniment i
nel Mediterraneo, è ovvio che la presenza del-
la flotta russa non soltanto non ha agevolato
la pace tra gli arabi e gli israeliani, ma l'ha
ritardata, come quella che ha assicurato ai
popoli arabi la impunità nel reiterato prose-
guire che essi vanno facendo di provocazion i
- più spesso verbali, ma talora anche accom-
pagnate da scaramucce - ingiustificate for-
malmente e sostanzialmente contrarie ad ogn i
possibilità di reciproco riconoscimento e in-
tesa .

Dichiari pubblicamente - onorevole mini-
stro - che la pace nel Mediterraneo e sulle
nostre coste, sia pure la pace incerta di oggi ,
si affida prevalentemente - se non proprio
esclusivamente - alla presenza di una flotta
americana, a quella America, concepita nell a
rivoluzione, nutrita nella libertà, maturat a
nella indipendenza, che da venti anni in qu a
- anche per le lotte e discordie intestine del -
l'Europa - ci è scudo contro le mire aggres-
sive altrui .

E ci dica nel contempo - anche per non
farci trovare di fronte al fatto compiuto -
quali intenzioni ha il Governo riguardo al
trattato di non proliferazione delle armi ato-
miche, di cui è in corso la discussione, nelle
sue luci e nelle sue ombre, nei suoi signifi-
cati di principio, 'palesi e positivi, ma ancora
nel premio che esso concede alla Francia se-
cessionista, e naturalmente alla Cina ; se co-
stituisca un dono voluto dell'America all a
Russia come premessa a più facili negoziat i
nel Vietnam ; se sia in funzione antitedesca ,
pur senza addurre elementi decisivi alla solu-
zione del processo di riunificazione ; se incida
sull'unità europea, o se comprenda una par-
ticolare clausola in proposito, e quale .

Ma un chiarimento da lei attendiamo -
onorevole ministro - ancora e soprattutto per
quanto attiene alla Comunità europea e all a
alleanza atlantica, per quanto concerne il vet o
posto dalla Francia all'ingresso dell'Inghilter-
ra, della Danimarca, della Norvegia e dell'Ir-
landa nella CEE il 19 dicembre scorso .

Nessuno quanto noi è convinto che, se l a
Francia si oppone a ciò, essa non può essere

costretta a fare il contrario ; ma deve esser e
altrettanto chiaro che essa non ha diritto di
costringere gli altri cinque paesi della Co-
munità a seguire passivamente la sua po-
litica. E poi, di fronte ad ingiustificate impo-
sizioni, contrastate dal parere unanime dell a
Commissione, un atteggiamento passivo, qua-
si levantino - mi consenta onorevole mini-
stro - non mi pare proprio corrispondere al
suo naturale aretino temperamento .

Il trattato di Roma impone di migliorar e
con ogni mezzo possibile le condizioni di vita
e di lavoro esistenti negli Stati membri ; ed
ognuno avverte quale vastità geografica, qua -
le sostanza di apporto, quale opportunità ed
equilibrio politico fornirebbe alla Comunità
l'ingresso dell'Inghilterra .

Se cautele sono necessarie, esse si impon-
gono 'soltanto nei confronti dell'associazion e
di paesi neutrali e sono in proporzione diretta
con la meta di unificazione politica che c i
prefiggiamo .

Ma con paesi sovrani e disposti a rinun-
ziare ad una quota-parte della loro sovranit à
per creare uno Stato federale europeo, co n
paesi analogamente a noi retti a regime de-
mocratico non si possono subire perplessità ,
non si può far luogo a tergiversazioni . Mi
obietterà forse che gravi difficoltà sussistono ,
che necessita uno sforzo quasi missionario per
superarle. Ma se il processo di integrazion e
ha subito una grave e perniciosa battuta d'ar-
resto, è nell'uscire dall'impasse che l'uom o
politico dimostra il suo grado di capacità, è
nella decisione che si rivela il suo valore, s e
si è convinti che il missionario non convert e
nessuno qualora sia titubante nella fede, ce-
devole nell'azione, compromissorio nei fatti .

E la risposta negativa della Francia, d i
cui i nostri giornali hanno ieri dato notizia ,
alle proposte contenute nel suo memorandum ,
compromissorie tra quelle del Benelux e quan-
to stabilito negli accordi franco-tedeschi, n e
è la riprova .

Perché - onorevole ministro - mai com e
oggi l'Italia ha un compito - importante e d
urgente - da assolvere, se siamo persuasi che ,
nell'interdipendenza dei paesi che domina og-
gi, alla libertà individuale del singolo si ac-
compagna la libertà indivisibile di tutti e ch e
qualsiasi minaccia alla pace o alla libertà d i
uno solo è minaccia alla pace e alla libertà d i
tutti . La Francia si svincola dall'integrazion e
occidentale ; la Germania ha problemi intern i
di riunificazione da risolvere, che vincolano e
limitano la sua azione ; il Belgio è afflitto d a
una grave crisi di governo che lo porta a nuo-
ve elezioni politiche ; la posizione dell'Olan-
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da è nota, e non da ieri; spetta a noi, spetta
a lei – onorevole ministro – alzare la bandie-
ra di una solidarietà tra i paesi europei, ch e
superi ogni anacronistica mania di grandeur ,
ogni ambizione isolazionistica, ogni permane -
re di politiche bilaterali escludenti o esclusive ,
ogni intenzione di leadership, quando si er a
intesi di fare l'Europa in piena parità di di -
ritti e di doveri fra paesi partecipanti, in vista
di un ordine internazionale più stabile e pi ù
sicuro domani, che solo l'Europa unificat a
può promuovere, nella sostanziale associazio-
ne di tutto il mondo atlantico ed occidentale .

Nessuno di noi postula una politica di po-
lemico dispetto, anche perché ad una duratu-
ra integrazione politica europea debbono par-
tecipare sia la Francia, sia l'Inghilterra ; ma
neppure consente ad una politica di passivo at-
tendismo, che non reagirebbe ai pericoli d i
stagnazione e .disintegrazione insiti nell'attua-
le momento, e che si ,appagherebbe del mante-
nimento delle domande di adesione all'ordine
del giorno .

Se da un lato occorre salvaguardare le
grandi realizzazioni ,del mercato comune, su-
perare lo sfasamento temporale che oggi esist e
tra i progressi dell'unione doganale, ormai
prossima al suo definitivo compimento, e
quelli del coordinamento politico, che ha in-
contrato ovunque, tranne forse in materia agri-
cola, difficoltà tuttora non superate e ch e
non è regolabile attraverso l'automatismo di
uno scadenziario precostituito, alla stregua
della liberalizzazione commerciale ; d'altro
lato necessita lottare contro l'ipertrofia dei po-
teri attribuiti al consiglio dei ministri rispet-
to a quelli – pressoché inesistenti – di cui pu ò
avvalersi il parlamento europeo, ridotto di fat-
to ad un organismo consultivo, e alla mancan-
za di iniziativa accordata alla commissione ,
che pur dovrebbe avere funzione di stimolo e
di proposta.

E poi – onorevole ministro – occorre ch e
ella chiarisca la volontà del Governo italiano
di fronte alle molte contraddizioni che sono
all'ordine del giorno : da un lato, nell'ambito
dell'alleanza atlantica, ci si sforza di conte-
stare la dominante influenza americana ; dal -
l'altro, esprimendo lo Stato egemone dell'Eu-
ropa continentale la propria volontà in ter-
mini soltanto negativi, si crea la paralisi del
processo di integrazione e si impedisce ogn i
possibilità di un effettivo contrappeso europeo .

Si parla ad ogni pie' sospinto di autonomi a
dell 'Europa, e, poiché non se ne precisano i
limiti di equilibrio, si passa da una posizio-
ne di succubi delle grandi potenze ad una
non meno erronea posizione di assoluta autar -

chia. Si alterna una posizione di aspirazion e
universalistica con il prevalere di interessi
particolaristici . Si dimentica ancora che l'uni-
ficazione dell'Europa sarà in definitiva il ri-
sultato, e non la premessa, dell'evoluzione in-
tervenuta all'interno di ciascuno degli Stat i
nazionali, e non si impostano i problemi na-
zionali nella debita correlazione con le pro-
spettive della integrazione europea : regioni e
programmazione nazionale insegnino .

E d'altronde il trattato di Roma non ab -
braccia tutti i settori politici, economici e so-
ciali, onde nei settori non previsti dal trattato ,
ogni Stato è libero di sviluppare la politica
che reputa più opportuna, in senso parallelo
alle istituzioni delle Comunità e senza inter-
ferenze con esse . Chi o che cosa impedisce
che si creino una comunità tecnologica e di
ricerca scientifica europea, anche per non ac-
crescere il divario esistente con la Russia e
con l'America, una più approfondita coope-
razione culturale, una più stretta intesa ne l
campo monetario, una politica concordata nei
confronti dei paesi in via di sviluppo, un
coordinamento delle politiche estere e di di-
fesa, attraverso preventive consultazioni mi-
nisteriali tra i governi dei dieci paesi – i sei
della CEE e i quattro che hanno proposto
domanda di adesione – che siano disposti a
parteciparvi ?

L'UEO, per esempio, che già accoglie i sei
e l'Inghilterra, che ha fra i suoi compiti spe-
cifici la politica estera e quella di difesa tr a
loro connesse, potrebbe invitare i ministri de i
tre paesi che non ne fanno parte alle riunion i
ministeriali triennali, anche al fine di supe-
rare le difficoltà che provengono dalla diver-
sità delle posizioni europee in seno alla NATO :
il che comporterebbe un rafforzamento de l
ruolo dell'Europa e, in definitiva, della coa-
lizione atlantica .

Vero è che nel Consiglio dei ministri del -
l'UEO esiste la regola dell'unanimità, ma non
reputo che la presenza di ministri di diec i
paesi accresca di molto le difficoltà che gi à
esistono per i ministri dei sette .

Una osservazione vorrei porre qui a con-
clusione : che l'articolarsi del fronte comuni-
sta, o lo scontro che è in atto tra tendenze
diverse anche oggi alla conferenza di Buda-
pest, non solo richiede il permanere, ma po-
stula la necessità di una unione occidental e
più compatta e intensa ; che nella visione non
conservatrice, ma liberale, di un avvenir e
aperto alla libera attività degli uomini e de i
popoli, occorre uscire dalla impasse europea
nella quale si è caduti, attraverso un'opera
di iniziativa e di presenza attiva, che non co-
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nosciamo e che abbiamo diritto - pur nel ri-
spetto del segreto diplomatico - di conoscere ;
che se non si vuole che il generale equilibri o
politico-territoriale si alteri con un graduale
passaggio di quel che resta dell'Europa li-
bera nel terzo mondo, o peggio nell'orbita so-
vietica, che se non si vuole dare clandestina-
mente inizio ad una politica a doppio binario ,
come certe visite in Algeria o in Tunisia o
certe ospitalità a bulgari o a rumeni potreb-
bero far sospettare, occorre chiarezza di pro-
positi sulla posizione che si intende far as-
sumere all'Italia, libera per volontà della rea -
le maggioranza degli italiani e sicura nel ri-
spetto di quelle alleanze che comunanza di
civiltà e di tradizione impongono . (Applaus i
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Vecchietti . Ne ha facoltà .

VECCHIETTI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole ministro, io credo ch e
questo dibattito - nonostante il clima in aula -
abbia una grande importanza sia per quanto
riguarda il paese sia soprattutto in relazion e
alla situazione internazionale . Ha grande im-
portanza per quanto riguarda il paese, com e
cercherò di dimostrare, mentre, per quanto
riguarda la situazione internazionale, l'esat-
tezza della .mia affermazione non può esser e
messa in dubbio, sol che si guardino i titol i
dei giornali e i fatti, che parlano di per sé ,
a cominciare da quelli del Vietnam . Ma vi è
anche una ragione, diciamo, più specifica a d
accrescere l'interesse di questa discussione ,
ed è quella di sapere o almeno sperare di sa -
pere i motivi dell'iniziativa del Governo ita-
liano, e per esso del ministro degli esteri Fan-
fani, circa un 'incontro con una delegazione
del governo della repubblica del Vietnam de l
nord e, dopo la conferma di questo incontro ,
le indiscrezioni circa il contenuto di esso e la
funzione svolta dal nostro Governo .

Era legittimo npensare che questa 'iniziativa
italiana, che noi subito approvammo di per
sé, avesse un valore di novità rispetto alla po-
litica generale condotta dal Governo nel cors o
di questi anni e anche dei mesi recenti ; cioè
fosse una iniziativa con un preciso contenut o
politico e conseguentemente comportasse i n
primo luogo una coerente linea di condotta ,
poi conclusioni logiche e conformi all'inizia-
tiva stessa . Infatti credo sia ovvio per tutt i
che non si trattava allora, come non si tratt a
oggi, di sapere se il Vietnam del nord voless e
la pace, o quale pace, e neppure di sondare at-
traverso Hanoi la volontà del Fronte nazionale

di liberazione; perché, se questo fosse stato
l'oggetto dell'iniziativa del Governo italiano ,
non riusciremmo a comprendere perché ci s i
sia mossi .

Vi sono state dichiarazioni ripetute e preci-
sate di Hanoi, senza riandare troppo indietr o
nel passato, in risposta allo stesso discorso d i
San Antonio del presidente degli Stati Unit i
Johnson; il 29 dicembre 1967 era stata preci-
samente espressa la volontà di iniziare, en-
tro un breve periodo di tempo, le trattative, in
risposta, quindi, ad una delle condizioni de l
discorso di San Antonio . Il 7 febbraio 1968 i l
tema delle trattative sarebbe 'stato la soluzion e
del conflitto, sempre secondo una precisazione
del governo di Hanoi, la cui posizione quindi ,
non può certamente essere considerata vag a
o indeterminata . Quello che sicuramente era
già chiaro consisteva nel fatto che del discor-
so di San Antonio il governo di Hanoi no n
poteva accettare la terza condizione, quell a
cioè che dalla sospensione dei bombardamen-
ti americani contro il Vietnam del nord il go-
verno del Vietnam, ed addirittura l'insiem e
del movimento di liberazione del Vietnam
stesso, si impegnassero a non trarre nel frat-
tempo alcun vantaggio di carattere militare .

Era questa una condizione inaccettabile ,
innanzitutto per la indeterminatezza di che
cosa significassero questi vantaggi di carat-
tere militare, e in secondo luogo perché era
una esplicita dichiarazione di cessazione con-
dizionata dei bombardamenti che, come tutt i
quanti sappiamo, il governo di Hanoi ha sem-
pre respinto. E non l'ha respinta per questio-
ni di carattere formale : ci sono state infinit e
dichiarazioni ufficiali, ufficiose e riservate d a
parte del Vietnam del nord circa il fatto ch e
l'accettazione di qualsiasi condizione relativa
alla sospensione dei bombardamenti avrebb e
messo sullo stesso piano le forze armate ame-
ricane che occupano il Vietnam del sud e il go-
verno di Hanoi, cosa che lo stesso governo d i
Hanoi ha sempre respinto, considerando ess o
la presenza delle truppe americane nel Viet-
nam del sud come una vera e propria occupa-
zione militare, i bombardamenti contro il Viet-
nam del nord come una vera e propria ag-
gressione, e considerando altresì il suo atteg-
giamento politico e anche i suoi aiuti militari
al Fronte di liberazione nazionale come un
fatto interno riguardante un ' aggressione ester-
na, quella condotta dagli stessi americani .

Vi era una ragione, anzitutto, diretta a non
rovesciare le carte sul significato politico ge-
nerale della guerra nel Vietnam ; in secondo
luogo c'era una ragione diretta a precisare i l
contenuto e le condizioni di queste trattative,
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avendo avuto il governo di Hanoi una lunga
esperienza di come il governo americano, e
in modo particolare il presidente Johnson ,
avessero ogni volta proposto cose che non vo-
levano mantenere e ,si fossero appigliati a
qualsiasi pretesto per non iniziare le trattati -
ve; anzi, ogni volta che vi era stata la possibi-
lità di iniziare delle trattative, la risposta de -
gli Stati Uniti era stata quella di riprendere o
intensificare i bombardamenti .

Inoltre, proprio in quei giorni, era in corso
la missione di U-Thant, che tutti sapevan o
diretta principalmente a constatare se vi fos-
sero le condizioni internazionali e locali pe r
arrivare ad una trattativa di pace o almeno di
armistizio . Durante la sua missione, cioè i n
India, a Mosca, a Londra, a Parigi, U-Thant
aveva effettuato più volte sondaggi o avuto in-
contri con rappresentanti del governo vietna-
mita. Vi era stato il viaggio di Wilson a Mosc a
prima e a Washington poi, dove si era parla-
to di queste questioni. Vi era stato l'incontro
dello stesso Wilson con Pearson, dopo i con-
tatti avuti da quest'ultimo a Mosca . Vi era
stato inoltre, tornando ancora un po' indie-
tro, un congresso dei laburisti inglesi, ch e
aveva addirittura dichiarato che l'Inghilterra
avrebbe dovuto dissociarsi dagli Stati Uniti ,
scindendo le proprie responsabilità ; fatto che
poi Wilson, come in tante altre occasioni ,
aveva lasciato cadere nel dimenticatoio . C'era-
no stati però i gesti di pace, le precise dichia-
razioni di volontà, recentissime, del nuovo
governo danese e analoghe posizioni prese da l
governo norvegese, dagli olandesi, dagli sve-
desi, cioè i paesi scandinavi nel loro comples-
se, più l'Olanda, più, ripeto, quella posizion e
del partito laburista inglese, il partito di go-
verno, anche se disattesa poi da Wilson .

In definitiva, vi era cioè un preciso qua-
dro internazionale, un crescente isolament o
degli Stati Uniti d'America per la loro politic a
nel Vietnam che non riguardava più soltant o
i paesi socialisti e alcuni paesi del cosiddett o
terzo mondo in lotta contro l'imperialismo ,
ma riguardava addirittura paesi militarmente
alleati degli Stati Uniti stessi, come la Norve-
gia, l'Olanda, persino l'Inghilterra, almeno se-
condo il giudizio del partito di governo, e l a
Danimarca . Non parlo della posizione fran-
cese (la Francia, anche se è fuori della orga-
nizzazione militare, tuttavia è dentro il patto
atlantico), essendo essa ben nota ormai da lun-
go tempo.

Ecco per quale ragione noi pensavamo ch e
questa iniziativa italiana, nel quadro gene-
rale di una situazione in movimento in tut-
to il mondo, in cui tutti i paesi prendevano

posizione ufficialmente, attraverso dichiara-
zioni, interventi di governi, attraverso ini-
ziative, incontri, attraverso la missione (l a
cosa più importante, almeno a nostro giudi-
zio) del segretario generale delle Nazioni Uni -
te U-Thant, che questa iniziativa italiana, di-
cevo, rientrasse in tale quadro e costituisse
un aspetto almeno concomitante e avanzato ,
certamente non limitantesi ad una fase me-
ramente esplorativa, informativa .

Hanoi aveva esplicitamente dichiarato, fra
l'altro, che i famosi quattro punti non erano
le altrettanto famose condizioni irrinunziabi-
li sulle quali ella, onorevole ministro, più
volte nella Commissione esteri e mi pare an-
che in aula aveva richiamato la nostra at-
tenzione, dicendo che non si può trattare met-
tendo come condizioni irrinunziabili quei
quattro punti .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Questo nel marzo del 1965 . Da allora non ne
abbiamo più parlato .

VECCHIETTI . Però ella disse che i quat-
tro punti non potevano essere la condizion e
per mettersi attorno ad un tavolo, perch é
in quel caso non di trattative si sarebbe do-
vuto parlare ma (ella non disse esattamente
questa frase, ma il senso era chiaro) di una
resa senza condizioni, che nessuna potenza
poteva accettare . Il chiarimento venne da
Hanoi, nel senso che i quattro punti sareb-
bero stati la base di discussione con l'altr a
parte – e cioè con gli Stati Uniti d'America ,
principalmente – e non quindi condizioni d a
accettarsi preliminarmente per iniziare le trat-
tative; e venne anzi qualche cosa di più, cio è
il riconoscimento esplicito di Hanoi che si sa-
rebbero attese da parte degli Stati Uniti, sen-
za che questo comportasse una rottura delle
trattative, controproposte diverse dai quattro
punti di Hanoi (questa è la famosa dichiara-
zione del ministro degli esteri di Hanoi all a

agenzia Frame-Presse) .
Il Fronte nazionale di liberazione aveva

formulato un suo programma, di grande in-
teresse interno, per quanto riguarda il Viet-
nam ,e il sud-est asiatico, ma anche di im-
menso interesse internazionale .

Per quanto riguarda l'aspetto internazio-
nale, esso si batteva per l'indipendenza, pe r
la neutralità, per un governo di coalizion e
del quale il Fronte nazionale di liberazion e
facesse parte senza esserne l'esclusivo rappre-
sentante, per una politica di progressiva uni-
ficazione, indicata come un lento e lungo

processo di unificazione senza interferenze
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esterne, come era detto precisamente in que l
programma, e intendendo chiaramente che la
esclusione di tali interferenze andava riferit a
a qualsiasi parte e quindi eventualmente an-
che al governo di Hanoi o di qualsiasi altr a
potenza. C'era, insomma, da parte del Fronte
nazionale di liberazione una piattaforma ch e
tendeva a fugare qualsiasi preoccupazione che
avesse un minimo fondamento di legittimità :
che non si sarebbe cioè dato inizio, con l a
pace nel Vietnam, ad un processo di sposta -
mento politico che potesse sconvolgere un a
concezione della sicurezza sia pure fondat a
su basi esclusivamente militari, ma che il pro -
cesso di formazione dell'unità nazionale del
Vietnam sarebbe avvenuto garantendo, anzi ,
una sicurezza internazionale, pur avendo die-
tro le spalle (onorevole ministro, ella lo sa
meglio di me) quel lungo passato di lott a
che fa del Vietnam del sud e del Vietnam de l
nord non due entità distinte, ma due parti d i
un medesimo paese, per una lunghissima
tradizione storica e per una lunghissima lot-
ta contro ogni tentativo separatista, sia avve-
nuto nel periodo di colonizzazione frances e
sia successivamente, dopo gli accordi di Gine-
vra e il mancato rispetto di essi da parte de l
governo del Vietnam del sud, per precisa vo-
lontà degli americani .

Quindi io ho pensato, come molti di noi
e come, credo, l 'opinione pubblica, che que-
sta iniziativa italiana, presa nel corso di even-
ti così gravi quali erano gli ultimi svilupp i
militari, nel contesto di una attività inter-
nazionale così intensa, assumesse una fun-
zione di rottura di una situazione purtropp o
da lungo tempo cristallizzata, avesse un va-
lore dinamico, portasse a qualche conclusio-
ne comunque positiva . Invece, abbiamo visto
che il segretario di Stato americano Rusk s i
è affrettato a rispondere che Hanoi rifiutava i
punti del discorso di San Antonio . Era una
risposta diretta a lei, onorevole Fanfani, al
Governo italiano, anzitutto ; ma era anche una
risposta preventiva al segretario generale del -
le Nazioni Unite U-Thant, che ancora no n
aveva finito la missione esplorativa e quindi
non aveva fatto neppure le sue dichiarazioni .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . A
proposito di questa sua affermazione, devo
dirle che è ormai accertato che il portavoc e
americano sia caduto in un equivoco, non es-
sendo ancora giunta, a quel momento, a
Washington alcuna notizia di quanto era
avvenuto a Roma .

VECCHIETTI . Si vede che questo paese ,
che ha tanti mezzi, che ha i satelliti-spia, che

controllano addirittura non solo le rampe d i
missili ma i cannoni, non h'a neppure un te-
lefono a disposizione per la comunicazione de i
rapporti diplomatici .

Vuol dire che è molto più perfezionato il
sistema telefonico del Vietnam di quello che
collega l'ambasciata americana a Roma con
il governo degli Stati Uniti .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . È
un problema di fusi orari .

VECCHIETTI . Non è un problema di fusi
orari, onorevole Fanfani . Ella sa benissimo
che, quando si vogliono comunicare veramen-
te certe cose, lo si fa nello spazio di due o tr e
minuti, essendo sia il governo americano si a
l 'ambasciata in possesso dei mezzi tecnici ne-
cessari . Se la cosa che il Governo italiano vo-
leva proporre agli Stati Uniti, questa cosa mi-
steriosa che forse diventerà oggetto di qualch e
quiz televisivo, fosse stata considerata impor-
tante dal governo americano, esso aveva tutto
il tempo di fare questo, soprattutto per evi -
tare dichiarazioni precipitose che non riguar-
davano, del resto, soltanto l'Italia, ma anche
una situazione di carattere generale, anche ,
come ho detto, una missione in corso - che
il governo americano conosceva benissimo -
condotta dal segretario generale dell 'ONU
U-Thant . Tanto ciò è vero, che la stessa New
York Herald Tribune ha dichiarato esplicita -
mente che quella dichiarazione di Rusk è sta-
ta fatta come risposta preventiva a quello ch e
U-Thant avrebbe detto al presidente degli Sta -
ti Uniti e a quello che lo stesso segretari o
generale dell'ONU avrebbe detto probabil-
mente - come poi ha fatto - dal suo seggio ,
mettento tutti di fronte alle proprie responsa-
bilità .

D 'altra parte sappiamo che il segretari o
di Stato Rusk si attaccava non soltanto a l
discorso di San Antonio, ma anche all'offen-
siva militare del Fronte nazionale di libera-
zione come prova della inesistente volontà di
pace da parte di Hanoi .

Onorevole ministro, si parla tanto del ge-
nerale Giap e della strategia dei nord vietna-
miti e del Vietnam in generale . Ma ella sa
benissimo che la guerra di liberazione de l
Vietnam è stata sempre una guerra vittorios a
perché, prima di essere militare, è stata un a
guerra politica; ella sa benissimo che l'of-
fensiva militare ha sempre avuto, anche quan-
do si trattò della lotta contro la Francia, un o
scopo preciso : dimostrare che con la forz a
non si sarebbe piegata fa volontà di lotta e d i
resistenza del popolo vietnamita e nello stesso
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tempo che si era pronti, come si è pronti - e
i fatti l 'hanno dimostrato - ad entrare in trat-
tative per una soluzione possibile e ragio-
nevole .

Ella sa benissimo che Dien-Bien-Phu non
fu un episodio di portata esclusivamente mi-
litare, ma un episodio diretto a togliere ogni
illusione alla Francia che essa potesse vin-
cere sul terreno militare la guerra, diretto a
dimostrare quindi la necessità di scendere su l
terreno delle trattative .

L'ultima offensiva, quella delle settimane
scorse, che è ancora in atto, da parte del Fron-
te nazionale di liberazione, ha lo sco po pre-
ciso di rispondere, come tutti sappiamo, all a
campagna propagandistica americana, ch e
ancora in parte è tenuta in piedi : cioè che
la guerra nel Vietnam sarebbe stata vinta
rapidamente. Westmoreland aveva dichiarato
che nel 1969 i soldati americani sarebbero
tornati a casa, perché ci sarebbe stata la pa-
cificazione, cioè la pax americana, attraverso
la vittoria militare .

Lo scopo politico dell'offensiva, cioè, è d i
dimostrare quello che tanti hanno detto, an-
che in America, come in tutto il resto de l
mondo (anche ella, onorevole ministro, lo so-
stiene e gliene do atto) : cioè che la soluzione
della guerra nel Vietnam non puij essere mi-
litare, ma deve essere politica, una soluzione
cioè contrattata, concordata . Questo è il va-
lore politico dell'offensiva sul piano interna-
zionale . Ma vi sono anche altri aspetti, perché
per suffragare la loro tesi gli americani di -
cevano che il Fronte nazionale di liberazione ,
cioè i viet-cong (come essi li chiamano, per
identificare con il partito comunista un fronte
che rappresenta invece la stragrande maggio-
ranza della popolazione e non solo i combat-
tenti comunisti che militano all'interno de l
fronte stesso), tenevano solo con il terrore al-
cune province e che, là dove era garantit a
la sicurezza, la volontà del popolo vietnamita
si esprimeva contro il Fronte nazionale di li-
berazione e addirittura a favore del govern o
fantoccio di Saigon . Una tesi, questa, ripe-
tuta mille volte anche dal presidente Johnso n
e dai suoi collaboratori per falsare completa -
mente la realtà .

L'offensiva ha dimostrato che tutto l'ap-
parato militare e politico del governo di Sai-
gon è crollato come un castello di carte arti-
ficiosamente messo in piedi e che era esatt a
l'opinione dei comandi americani, secondo cu i
non si poteva contare minimamente sull'eser-
cito sudvietnamita, dato il carattere estrema-
mente artificioso di queste formazioni sostan-
zialmente mercenarie, in parte addirittura

tendenzialmente favorevoli al Fronte nazio-
nale di liberazione, come i fatti hanno dimo-
strato con l'aumento delle diserzioni .

Quindi non era affatto vero che non vi
fosse volontà di pace e volontà di raggiungere
una intesa ragionevole da parte del governo d i
Hanoi e da parte del Fronte nazionale di libe-
razione, ma anzi si erano create tutte le con-
dizioni politiche internazionali ed interne per-
ché questa possibilità di trattativa apparisse
al mondo come la più ragionevole possibile e
come un fatto creato da parte del Fronte na-
zionale di liberazione per il settore che lo ri-
guardava, dal governo di Hanoi per il Viet-
nam del nord, per uscire da questa situazione
in modo tale che gli stessi americani se ne
avevano la volontà trovassero un terreno fa-
vorevole per farlo .

Oggi il segretario generale delle Nazioni
Unite si dichiara convinto, a seguito di tutt i
gli incontri avuti, che sarebbe possibile entr o
brevissimo tempo iniziare trattative per u n
armistizio purché cessi senza condizioni i l
bombardamento del Vietnam del nord . La ri-
sposta americana è stata quella di sempre ,
quella che ha ricevuto anche ella, onorevol e
Fanfani, quando era alle Nazioni Unite : il
bombardamento di Hanoi, il bombardament o
di Haiphong, e non solo la ripresa dei bom-
bardamenti su queste due città, ma addirit-
tura il bombardamento del porto fluviale di
Hanoi e della stazione radio, che erano, per
dichiarazione stessa degli americani, due
punti finora esclusi dai bombardamenti da
parte dell'aviazione strategica .

Il generale Wheeler, capo di stato mag-
giore americano, è andato nel Vietnam del
sud, si è incontrato a Saigon con Westmore-
land ; tutta la stampa riferisce che egli pro-
porrà l'aumento del contingente da inviar e
nel Vietnam del sud da 50 a 100 mila ele-
menti, più 800 elicotteri . Ma – fatto concor-
dante e concomitante con tutto quello che s i
era detto precedentemente circa l'impossibi-
lità di circoscrivere geograficamente il con-
flitto qualora esso dovesse continuare – s i
parla del Laos, si parla della Tailandia ch e
sarebbe anche essa costretta ad intervenire ,
naturalmente a fianco degli americani, dopo
aver già concesso agli americani le basi aeree ,
dalle quali partono gli aeroplani per bombar-
dare il Vietnam del nord ; si parla di nuovi
obiettivi per i bombardamenti nei prossimi
due mesi. Quali sono questi nuovi obiettivi ,
dal momento che credo ci sia ormai rimasto
ben poco, nel Vietnam del nord, che non si a
stato colpito ? Ella sa, onorevole ministro, che
gli américani, i quali amano tanto le stati-
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stiche, hanno dichiarato fin dal mese di no-
vembre o di dicembre che avevano largament e
superato in tonnellaggio i bombardamenti ch e
erano stati fatti durante tutta la seconda guer-
ra mondiale nell 'Europa occidentale : cioè un
piccolo territorio quale è quello del Vietna m
ha già subìto bombardamenti per un tonnel-
laggio superiore a quello di tutti i bombar-
damenti che ha subito l ' Europa occidentale
nella seconda guerra mondiale . Se noi ricor-
diamo che cosa sono stati questi bombarda -
menti, compresi quelli sulla Germania, sull a
Francia e sul nostro stesso paese, con la di-
struzione totale di grandi città, possiamo im-
maginare non soltanto quale sia stato lo sfor-
zo compiuto dagli americani ma anche qual i
distruzioni questi bombardamenti abbian o
provocato .

Che cosa significa, dunque, parlare di nuo-
vi obiettivi se non la volontà di arrivare sem-
pre più vicino ai confini di altri paesi, con
la conseguenza di creare sempre maggior i
complicazioni di carattere internazionale, che
possono ad un certo momento esplodere, sfug-
gendo dalle mani degli stessi dirigenti politic i
qualora siano portate fino in fondo ?

Del resto lo stesso primo ministro inglese
Wilson, il quale, tradendo il mandato del su o
congresso, è andato a dichiararsi solidale con
gli Stati Uniti, ha però parlato di follia a
proposito di un eventuale uso della bomb a
atomica. Ora, non credo che un primo mini-
stro inventi un'ipotesi in astratto, tanto pi ù
che di uso delle bombe atomiche tattiche s i
era largamente parlato e si parla ancora ogg i
negli Stati Uniti da parte dei comandi mili-
tari, che esercitano in questo senso una pres-
sione massiccia nei confronti dello stesso pre-
sidente Johnson . Ella sa, onorevole ministro ,
come in queste ultime settimane vi sia stat o
un rosario di dichiarazioni di generali in ser-
vizio o fuori servizio critiche nei confronti
dello stesso presidente Johnson, perché egl i
avrebbe accettato la cosiddetta tattica del-
l'escalation, di graduare cioè l ' impegno mili-
tare, l'impegno dei bombardamenti, invece
di usare il potenziale americano tutto insie-
me fin dal 1965 .

Se il primo ministro Wilson ha dovut o
parlare di bombardamenti atomici, di uso
dell'arma atomica, vuol dire che non siam o
in presenza soltanto di uno spettro che gira
per il mondo per spaventare i bambini o i
pavidi, ma che vi iè qualche cosa di concre-
to. Per questo lo stesso Wilson ha fatto in
proposito una dichiarazione precisa, parlan-
do di dissociazione dell'Inghilterra nel cas o
si arrivasse a questo . Ma che cosa abbiamo

fatto noi in Italia? Neppure quello che ha
dichiarato Wilson, neppure quello che han -
no dichiarato i governi danese, olandese ,
norvegese . iSilenzio, dopo l'iniziativa ch e
ella, signor ministro, ha preso . In che cosa
è consistita però questa iniziativa ? Noi non
lo sappiamo né pretendiamo di sapere in
questa sede segreti di Stato, come non ab-
biamo preteso di conoscerli in occasione del -
l'affare SIFAR. È stata un'informazione ,
sono stati dei sondaggi ? Quello che è cert o
è che, se vi è stata pressione nei confronti de-
gli Stati Uniti, questa pressione è stata fatta
seguendo il solito 'metodo sul quale, onore-
vole 'Fanfani, ella sa che siamo profonda -
mente in dissenso . Agli Stati Uniti d'America
non importa niente di sapere se si è in accor-
do o se si è in disaccordo per via diplomatica
e segreta . Qualcosa può muovere il Govern o
americano nella 'misura in cui lo si isol a
pubblicamente e si scindono le proprie re-
sponsabilità dalla sua politica. Ora la situa-
zione internazionale aveva raggiunto nell e
scorse settimane, e ancora idi più oggi, una
tale gravità che, se da parte del Governo
italiano non si fa una pubblica presa di po-
sizione di separazione delle proprie respon-
sabilità dalla condotta di guerra americana ,
vuol dire che è vero l'inverso, e cioè che ,
sia pure indirettamente, finiamo col facili-
tare l'azione dei cosiddetti « falchi » america-
ni ed un aggravamento della guerra nel Viet-
nam, con tutte le conseguenze che tale fatto

può comportare .

Oggi non possiamo più nasconderci il si-
gnificato reale della guerra nel Vietnam . Non
sono socio stati i comunisti, non siamo solo
noi qui in Italia che diamo una certa defini-
zione della guerra nel Vietnam e della aggres-
sione da parte degli Stati Uniti d'America .
Ormai questo concetto sul significato real e
dell'aggressione americana nel Vietnam si è
allargato a partiti, a uomini politici, a uo-
mini di cultura, a governi che non sono nep-
pure, in senso lato, di sinistra, ma che son o
addirittura conservatori, pur non essendo gol -
listi . Il significato di questa guerra nel Viet-
nam lo troviamo condensato nella dichiarazio-
ne che ha fatto Johnson ai militari in parten-
za per il Vietnam, dicendo che si tratta di un a
sfida mortale . E quale sfida mortale ? Forse
il Fronte nazionale di liberazione ha una flot-
ta talmente potente da poter sbarcare sulle
coste degli Stati Uniti ? Non mi risulta. Ha
forse un'aviazione talmente potente da pote r
bombardare le grandi città degli Stati Uniti ?

Non mi risulta . Il Fronte nazionale di libe-
razione sta conducendo una guerra all ' inter-
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no del territorio vietnamita contro americani
che certamente non sono cittadini oriundi de l
Vietnam né !del nord né del sud . E allora ch e
cosa significa questa dichiarazione del presi -
dente della repubblica statunitense - non del -
'l'ultimo venuto, non di un generale in vena
di confidenze e di dichiarazioni sensazional i
- questa dichiarazione rivolta ai militar i
che partivano per il Vietnam ?

D'altra parte, il generale Westmoreland
considera l'offensiva del Fronte nazionale d i
liberazione come la seconda battaglia delle
Ardenne, per tornare sempre al vecchio giu-
dizio che tanto ormai la guerra militarmente
la si vince : quindi questa è stata la seconda
battaglia delle Ardenne, l'ultimo sussulto !d i
un moribondo, e poi, come i tedeschi crolla-
rono dopo il fallimento dell 'offensiva delle
Ardenne, altrettanto succederà nel Vietnam .
Noi consideriamo questo giudizio di Westmo-
reland non solo una idiozia, ma anche un giu-
dizio estremamente pericoloso : perché signi-
fica che il comandante in capo delle truppe
americane nel Vietnam non ha capito ancora
oggi niente della guerra ridi Vietnam, la quale
non ha nulla a che vedere con le guerre clas-
siche, tipo seconda guerra mondiale, con i
fronti precostituiti - cioè da una parte l'eser-
cito nemico e dall'altra l'esercito amico - m a
è una guerra generalizzata, mobile, senza
fronte, condotta con la strategia, ormai diven-
tata classica, della guerriglia anche generale ,
come appare chiaro adesso . Come si può dun-
que dire, nel momento in cui tutto il mond o
riconosce la vitalità della lotta del Fronte na-
zionale di liberazione, che si è arrivati all e
Ardenne ? Questo significa che si vuole inten-
sificare comunque lo sforzo militare america-
no, che si vuole comunque dare una soluzione
militare alla guerra nel Vietnam del sud, e
quindi che tutto il resto è pura e semplice pro-
paganda. Infatti, che cosa ha affermato West-
moreland ? Ha detto : « Finiamola con le di-
scussioni; dobbiamo rimboccarci le manich e
e andare avanti con quello che c'è .da fare » ,
cioè continuare a bombardare e a distruggere
con ogni mezzo la popolazione del Vietnam ,
a distruggere quanto è rimasto di città, paes i
e villaggi sia nel Vietnam del sud sia in quello
del nord.

Che cosa significa « andare avanti », come
dice il generale Westmoreland ? Il fatto è ,
come ha detto un uomo appartenente ai grup-
pi dirigenti americani, ossia l'ex ambasciatore
in Giappone (quindi non un socialista, non
uno di noi), che la guerra nel Vietnam l'Ame-
rica l'ha perduta, nella misura in cui voleva
dimostrare che la guerra !di liberazione non

paga. Questo è il vero obiettivo che sta a l
fondo !di tutta la politica americana . Altri -
menti sarebbe una follia collettiva . E non pos-
siamo pensare che il capo dello Stato ameri-
cano, il governo americano, i comandi ame-
ricani, siano improvvisamente impazziti .

È una strategia generale : quella che, del
resto, era stata ufficialmente annunziata com e
la politica « del gendarme », in base alla qual e
chiunque alzasse la testa doveva essere punito
in modo tale da non poterla alzare più, perch é
servisse di esempio agli altri popoli in lott a
o che aspirano a lottare per la loro effettiva
indipendenza.

Questo iè il filo conduttore di tutta la po-
litica americana, che non riguarda soltanto i l

Vietnam, o il sud-est asiatico, o l 'America la-
tina o l'Africa, cioè :paesi in cui si sono avut i
esempi concreti dell'attuazione di questa po-
litica, ma anche il bacino del Mediterrane o

e la stessa Europa, attraverso i nuovi pian i
che gli americani stanno organizzando per l a

strategia della guerra anche nel continent e
europeo, anche nell ' ambito del patto atlantico .

Dall 'appoggio a Bao Dai, che fu dato dagl i
americani fin dal periodo francese, alla vio-
lazione degli accordi di Ginevra 'da parte del
governo americano, all'appoggio al famige-
rato Diem in tutto il periodo della sua lunga

e sanguinosa dittatura, fino a quando no n
fu defenestrato e ucciso, all'invio di espert i

dal 1959 in poi, cioè dall'inizio della guerri-
glia (quando cioè, dopo cinque anni, il Viet-
nam del !sud constatò che non venivano in -

dette le elezioni e non si rispettavano gl i

accordi di Ginevra) ; da allora in poi si sono

aggravate le cose. E l'incidente del golfo de l
Tonchino oggi è chiarito a tutte lettere, poi -
ché lo stesso senato americano, costituzional-
mente responsabile (a parole, perché di fatto
non lo è neanche più) della 'politica estera
degli Stati Uniti d'America, deve addirittur a

discutere se il governo americano ha imbro-
gliato non l'opinione pubblica mondiale ma

il potere sovrano degli Stati Uniti stessi, s e
l'incidente del golfo del Tonchino fu inven-
tato e in che misura fu inventato . In ogni

caso ormai è certo che la versione ufficial e

data dal governo americano era comunque

falsa: e da quell'incidente si iniziò la fuga

in avanti .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

VECCHIETTI . Cioè, vista l'impossibilità

di sconfiggere nel Vietnam del sud le forz e
di resistenza, si fece la fuga in avanti con il
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bombardamento del Vietnam del nord, pe r
coprire una sconfitta nel Vietnam del sud con
l'allargamento del conflitto e quindi cercare
di addossare al Vietnam del nord la respon-
sabilità di una situazione in realtà profonda-
mente diversa, e creare quindi una cortina
fumogena sull'aggressione americana, sull a
lotta condotta per l'indipendenza del Vietnam
del sud contro la quale gli americani si bat-
tevano con tanto accanimento . Cioè abbiamo
una linea di continuità della scalata, dall'ap-
poggio dato a Bao Dai fino ad oggi . Questa
scalata non è un fatto che sia cominciato uffi-
cialmente quando il governo americano la pro-
clamò, ma essa è nell'ordine delle cose d i
tutto l'intervento politico-militare american o
fino ad oggi . Questo ci preoccupa principal-
mente in questo momento, quando sentiamo
le dichiarazioni di Westmoreland e di John-
son : quali saranno gli ulteriori passi di que-
sta scalata, se la politica americana ormai è
sempre caratterizzata dalla fuga in avanti pe r
coprire i propri fallimenti, per coprire le pro-
prie sconfitte e di carattere politico e di ca-
rattere militare ?

Si è mirato a due obiettivi, onorevole mi-
nistro, sui quali dobbiamo riflettere attenta-
mente . Prima c'era l'obiettivo di punire ch i
alzava la testa. Con l'inizio dei bombarda-
menti del Vietnam del nord non si è colpito
soltanto il movimento di liberazione naziona-
le, ma anche un paese a regime socialista .
Cioè si trattava di una rivalsa immediata non
soltanto perché il Vietnam del sud non si pie-
gava, non soltanto perché il fronte di libera-
zione nazionale non cedeva alle armi ameri-
cane : era una rivalsa immediata sul piano
internazionale, una risposta a Cuba, una ri-
sposta, oltre Cuba, a quello che era avvenu-
to parecchi anni prima in Corea, e a quel -
lo che era avvenuto ancora prima in Cina
stessa. di nuovo, con altre forme e con altr i
mezzi, la ripresa della politica di Foster Dul-
les dì ricacciare indietro anche i paesi e gl i
Stati a regime socialista . Cioè siamo tornati i n
realtà indietro anche se diverso è il linguaggio ,
anche se diversa è la tattica e la strategia mi-
litare .

Il significato della guerra non lo nasconde
neanche il Fronte nazionale di liberazione, ne l
momento in cui esso fa appello, col program-
ma dell ' agosto del 1967, alla borghesia viet-
namita non asservita agli Stati Uniti, affinché
si unisca ad esso per trovare una comune in -
tesa sulle basi della tradizione nazionale ,
della cultura vietnamita e anche francese . E
larga parte di questa borghesia vietnamita

del sud si dichiarò per la neutralità dello Stato
e contemporaneamente disse che la guerra d i
resistenza all'aggressione americana è parte
integrante della lotta rivoluzionaria dei popol i
di tutto il mondo . Cioè, nel momento in cu i
assunse la precisa responsabilità di battersi
per una coalizione larga che governasse i l
Vietnam sulla base dell 'unità nazionale e os-
servando una neutralità internazionale, essa
diede un chiaro giudizio sul significato di
quella guerra e quindi sul significato dell'in-
tervento americano . Movimento rivoluziona-
rio e movimento nazionale sono quindi equi -
valenti . E questo è il segreto dei successi del
Fronte nazionale di liberazione . Questo è il
segreto dei mille e mille sacrifici, del martirio
che sopporta un intero popolo : donne, uomi-
ni, vecchi, giovani e bambini contro l'immen-
so apparato di distruzione che gli Stati Unit i
hanno portato nel Vietnam del sud . Unifica-
re il movimento rivoluzionario con quello na-
zionale è la molla di resistenza del Vietnam
del sud come del Vietnam del nord ; è la for-
za oggi in atto del fronte di liberazione na-
zionale, che si è allargato anche alle sette re-
ligiose che erano state addirittura ostili allo
inizio del conflitto e che nel passato avevan o
addirittura collaborato con i francesi e con
gli stessi giapponesi . Quindi l 'errore dei co-
mandi americani, errore che può essere gravi -
do di estreme conseguenze, è di pensare che
la guerra del Vietnam sia simile alla guerra
di Corea, che la si possa risolvere con la sta-
bilizzazione di un fronte e che quindi se n e
possa uscire, ad un certo momento, con tratta-
tive che salvino militarmente il prestigio degli
stessi Stati Uniti d'America . una guerra
profondamente diversa, è una guerra combat-
tuta in ogni lembo del territorio del Vietna m
sia del nord sia del sud, in forme e condizio-
ni diverse, ma tuttavia con questo precis o
obiettivo : dire di no sia all'attacco imperia-
lista sia all'attacco contro l'indipendenza del -
l'intero popolo vietnamita .

Questa 'è la ragione per la quale uomini
abbastanza avveduti ma anche abbastanza op-
portunisti, diciamolo francamente, come Ken-
nedy e Mansfield oggi si battono così aperta -
mente contro Johnson: perché sanno che or -
mai questa guerra è comunque persa e di-
chiarano, appunto, che non ci potrà essere
una vittoria militare né prossima né remota .
Lo dicono insieme con loro i giornalisti ameri-
cani ed europei ; lo dice Nixon, come ho ac-
cennato prima ; lo dicono anche alcuni gene-
rali americani che oggi purtroppo non con-
tano più perché in ritiro o fuori da comand i
operativi .



Atti Parlamentare

	

— 44371 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 196 8

Però Johnson ha dietro di sé un fatto
estremamente pericoloso : una marea crescen-
te di nazionalismo che si mescola anche a mo-
tivi e a sottofondi razziali e che assume sem-
pre di più fisionomia di una nuova forma d i
fascismo. Questo è un fatto estremamente
grave e ci spiega, onorevole ministro, la fra-
se di Galbraith, il quale, come ella sa, ha fat-
to sempre il profeta, indovinando sulle que-
stioni americane . Così egli ha detto : « Il Viet-
nam è una guerra che non possiamo vincere
e, cosa più importante, è una guerra che no n
dobbiamo voler vincere » . Quando Galbraith
ha detto in questi giorni « non dobbiamo vo-
ler vincere », intendeva che la vittoria ameri-
cana nel Vietnam avrebbe significato la tota-
le trasformazione degli Stati Uniti d'Ameri-
ca anche al loro interno in un intreccio di mo-
tivi imperialistici, militaristi, nazionalisti ,
razziali : motivi di ordine internazionale e di
ordine interno .

Il problema è certamente molto grave, per -
ché si intreccia anche con le lotte all'intern o
degli Stati Uniti, con le lotte del potere negro ,
con le misure di sicurezza che Johnson vuole
prendere all'interno contro un'eventuale ri-
presa della lotta violenta da parte dei negri .
È in atto un processo che va bene al di là del -
le tradizionali ondate antidemocratiche di
tipo « maccartista », che, come ci insegna la
storia degli Stati Uniti, non sono certo dell e
eccezioni, essendo anzi periodiche . Questo
processo investe tutto il corpo politico, socia-
le ed economico degli Stati Uniti . Noi assi -
stiamo oggi alla ribellione di intellettual i
americani, che non sono certo di estrema si-
nistra, perché appartengono all'ordine del ca-
pitalismo americano, e che tuttavia vedon o
che non sono soltanto in giuoco le sorti del-
la pace nel sud-est asiatico, che non soltanto
sono in giuoco i principi di ordine morale e
politico, ma che è in giuoco la stessa situazio-
ne interna degli Stati Uniti .

Nel Vietnam, infatti, si combatte una bat-
taglia che investe anche la situazione inter-
na degli Stati Uniti ; ed assistiamo ogni gior-
no alla pressione che viene esercitata dai gio-
vani intellettuali e dagli studenti americani .
La sensibilità nei confronti di questo proble-
ma va aumentando ogni giorno sempre più
nei giovani di tutto il mondo; proprio in que-
sti ultimi giorni, a Berlino, si è avuta un a
manifestazione giovanile contro l'intervento
americano nel Vietnam . E finalmente, dopo
molti anni, Berlino non è stata più soltanto
la città dello spionaggio, della guerra fredd a
e della provocazione, perché decine di miglia-
ia di giovani si sono riuniti per protestare con-

tro l'azione degli Stati Uniti nel Vietnam. I
giovani intellettuali, quindi, sono all'avan-
guardia, in questa lotta, anche in Europa, e
si ricongiungono idealmente ai giovani intel-
lettuali americani che questa stessa lotta con-
ducono .

E proprio di recente, signor ministro, ab-
biamo assistito ad un fatto veramente signi-
ficativo : lo scrittore tedesco Hensenberger h a
lasciato un'università americana, scrivendo al
rettore una lettera che costituisce, possiam o
ben dirlo, uno dei documenti storici di que-

sto momento . Egli ha detto che se ne andava
dagli Stati Uniti per essere coerente con i l
proprio pensiero di uomo che rifiuta l'oppo-

sizione verbale . « Uno sport – queste sono l e

sue testuali parole – divenuto inoffensivo, au-
torizzato e codificato, ed entro certi limiti in-
coraggiato dai potenti » . Un intellettuale te-
desco, legato profondamente ai valori della li-
bertà, che vede negli Stati Uniti d'Americ a

questa libertà strumentalizzata al punto tal e
che la sua opposizione verbale può essere uno

strumento indiretto di appoggio alla politica

americana, ed è quindi costretto ad andar-
sene per essere coerente con se stesso . Non

vi è più posto per un grande e relativamente
giovane intellettuale tedesco che ha sentito la
esperienza della Germania nazista .

Quando uno scrittore francese come Ser-
van-Schreiber scrive che non si può salvare
un paese, quale che sia l'opinione della sua
popolazione sul comunismo, distruggendolo ,
cade la tesi dell ' intervento ai fini della pro-
tezione, che ancora due o tre' giorni fa i l

New York Times riecheggiava, cioè per soste-
nere una delle due parti in una guerra civile .
Non si può, dice lo scrittore francese, inter -

venire, anche se la popolazione fosse contra-
ria al Fronte nazionale di liberazione, ster-
minando la popolazione per opporsi ad esso ;

cioè non si può fare una lotta che porta all o
sterminio di una intera popolazione per com-
battere contro una opinione, anche se quest a
fosse minoritaria .

Ella conosce le opinioni di alcuni padr i

del mondo cattolico . Sono finiti gli uomini
come Spellman, o, per lo meno, essi hanno mi-
nore importanza di quella che avevano un

tempo. Noi oggi vediamo pubblicare da fran-
cescani dichiarazioni che parlano della esca-

lation americana come di una « scalata dell a

vergogna » ; che fanno una critica a chi vuol e

essere fuori della mischia, a chi non vuol e
ascoltare la voce della verità e si mette fuor i
di essa per paura del giudizio sulla verità

stessa .
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Anche in Italia vi sono state le dichiara-
zioni del cardinale Lercaro e dell'arcivescov o
di Ravenna, i quali hanno criticato la predi-
cazione del pacifismo puro e semplice, pro-
prio per quello che dicevo all'inizio, cioè ch e
esso, diretto verso il governo americano, la -
scia il tempo che trova . Addirittura il presi -
dente Johnson alla vigilia di Natale è venu-
to a Roma per fare una visita, ipocritamente ,
di omaggio al Papa, infischiandosene tran-
quillamente dell'opinione del Pontefice, poi-
ché abbiamo visto come si è comportato suc-
cessivamente nelle settimane immediatamen-
te successive a quella visita . Cioè, come dice
lo stesso arcivescovo Baldassarri, il problem a
è quello di prendere una posizione . Egli s i
è dichiarato per l'autodeterminazione dei po-
poli e, parlando del Vietnam, si è dichiarat o
per l'autodeterminazione di quel paese, cio è
per la condanna della politica americana .

Ecco perché noi riteniamo che le iniziative
italiane prese nei tempi meno recenti nonch é
quest'ultima siano arretrate, assolutamente
inadeguate alla situazione . Cioè vediamo, ono-
revole ministro, uno strano parallelismo con
l'atteggiamento dell'Italia per la questione
del medio oriente . Ne discutemmo a suo tem-
po ; il Governo italiano, in modo particolar e
ella, prese alla vigilia della guerra nel medi o
oriente una posizione responsabile . Poi ven-
ne la massiccia offensiva, la guerra fredda d a
parte di alcuni uomini e di partiti della mag-
gioranza, e il Governo italiano fece marcia in -
dietro e finì con lo schierarsi in sostanza con
una- delle due parti contendenti, e cioè pro-
prio con quella, il governo israeliano, che di -
mostrava di essere ben diversa da come er a
apparso per gli errori e le responsabilità d i
alcuni governi arabi e per la sua abilità d i
fare la propaganda in Europa e negli stessi
Stati Uniti d'America .

Anche qui una iniziativa che poi sfuma
nel nulla. Silenzio, almeno dal punto di vi -
sta che interessa, nessuna presa di posizione
esterna, nessun giudizio fermo. Dobbiamo
domandarci allora perché questa iniziativ a
è stata presa : per una manovra elettorale ?
Questo non lo ritengo possibile per quant o
riguarda la sua persona, onorevole Fanfani ,
perché so bene quanto ella ha sempre avver-
tito la responsabilità su questo problema del
sud-est asiatico nonché in altri momenti del -
la crisi internazionale ; conosco bene le ini-
ziative da lei prese come presidente dell ' ONU
e anche il prezzo che dovette pagare per esse .
In verità però sta diventando una manovr a
a carattere elettorale, indipendentemente
(non interessa questo fatto) dalla sua volon-

tà; ma noi non possiamo accettare che si fac-
ciano giuochi 'di questo tipo, quando è in di-
scussione la sorte di un popolo, quando è in
discussione addirittura la pace del mondo ,
come ormai riconoscono giornali, governi di
ogni parte, di ogni paese e di ogni continente .

Quindi, non basta la buona volontà; oc-
corre l'azione politica, l'iniziativa politica . Il
Duverger ha proposto, giorni fa, una iniziati-
va di carattere europeo, nel senso che i go-
verni europei premano insieme sul govern o
americano, in modo che esso sia costrett o
a sentire la voce collettiva dei governi euro-
pei, sia di quelli facenti parte del patto atlan-
tico, sia di quelli esterni a questa alleanza .
È una proposta che io ritengo abbastanza
utopistica, conoscendo la realtà dei governi
europei ; tuttavia essa ha un senso ed un va-
lore, perché vuol significare che il govern o
americano deve essere messo di fronte all e
sue responsabilità . L'Europa, i paesi euro-
pei, il nostro paese debbono far sentire coe-
rentemente la loro volontà : che cosa sono ,
che cosa vogliono essere, se non vogliono ap-
parire perennemente corresponsabili delle ini-
ziative americane e delle conseguenze che es-
se' portano in tutto il mondo .

Allora, l'urgenza della situazione porta a
misure eccezionali, perché tale è la situazio-
ne internazionale . Non si può più seguire l a
prudenza come metodo o sistema, come fine
a se stessa, perché questa prudenza – i fatt i
lo hanno dimostrato ampiamente – non h a
dato alcun pratico risultato né per quanto ri-
guarda il sud-est asiatico né per quanto ri-
guarda addirittura la situazione dello stess o

medio oriente .
Vorrei dire due parole sul trattato di no n

proliferazione, onorevole Fanfani . Questo
trattato – non so quali emendamenti verranno
apportati al secondo testo dai vari govern i
interessati – non è certamente un capolavoro ,
e autorizza molte perplessità . Però contiene u n

fatto fondamentale : esso, infatti, almeno per
quel che può rappresentare un accordo, ga-
rantisce che la Germania di Bonn non abbi a
l'arma atomica . E io credo che per questo
fatto si debbano pagare anche certi prezzi ;
purché questo scopo sia garantito obiettiva-
mente, cioè sia garantito dal meccanism o
messo in moto dal trattato di non proliferazio-
ne nucleare . Senza dubbio, ha ragione Bob
Kennedy quando scrive che non c'è tratta-
to che 'di per sé abbia un valore, e che nella
corsa all'armamento atomico qualsiasi paes e
può essere tentato di farsi per proprio conto
l'arma atomica e quindi di mandare all'aria
o violare un accordo; ma evidentemente un
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trattato ha un valore se esso diventa una for-
za politica operante e apre un processo in-
verso a quello che va avanti ancora oggi . In-
fatti, sappiamo che cosa significhino le di-
chiarazioni di McNamara, il quale ha sco-
perto di nuovo che l'Unione Sovietica sta rag-
giungendo gli Stati Uniti nel settore missili-
stico . Ogni volta che gli Stati Uniti decidon o
di aumentare e di accelerare la corsa all'ar-
mamento, scoprono che l'Unione Sovietic a
che fino a ieri dicevano indietro di 5-10 volte ,
secondo le situazioni, rispetto agli Stati Uniti ,
li sta raggiungendo ; in tal modo creano i l
panico e, di conseguenza, un clima favore-
vole per portare avanti la corsa agli arma -
menti . Quindi, noi pensiamo di trovarci d i
fronte nuovamente a un tentativo di corsa
agli armamenti, anche a quelli atomici, a
quelli dei missili intercontinentali . Ecco dun-
que l ' importanza che, in questo clima arro-
ventato e sempre più difficile e minaccioso ,
si arrivi presto e seriamente da parte della
Italia a una definizione, almeno su questa po-
sizione, per quanto riguarda le nostre respon-
sabilità sulla non proliferazione nucleare e
sugli accordi con gli altri paesi .

Vorrei dire, onorevole ministro, che que-
sta guerra quasi simbolicamente si allarga ,
assume un significato sempre più universale ,
mentre contemporaneamente a New Delhi ha
luogo la conferenza che raggruppa tutti i
paesi economicamente sottosviluppati . Tale
assise ha constatato il fallimento totale della
politica degli aiuti chiesti a Ginevra ; falli-
mento di una politica che riguardava la que-
stione sia dei prezzi delle materie prime e de -
gli altri prodotti dei paesi coloniali e già co-
loniali, sia dei prodotti industriali, sia del vo-
lume degli scambi internazionali ; falliment o
della cosiddetta politica degli aiuti che, attual-
mente, sono inoperanti e addirittura contro -
producenti .

Quando vediamo che gli - Stati Uniti di-
chiarano orgogliosamente di disporre di ri-
sorse pari a circa il doppio di quelle che hann o
oggi 2 miliardi di uomini e donne dei paesi
sottosviluppati ; quando vediamo Johnson di-
chiarare ai militari che essi (cioè, questi 2
miliardi di persone) « non avranno quello
che noi americani abbiamo, anche se lo vo-
gliono » ; quando vediamo gli Stati Uniti fare
le solite statistiche e dichiarare che spendo-
no 500 mila dollari per uccidere un partigia-
no vietnamita, ci domandiamo : che cosa è ,
allora, questa constatazione del fallimento
della politica degli aiuti, se non un processo
politico sempre più grave e diroxnpente per
le conseguenze internazionali ?

Ricordiamoci di quello che diceva Ken-
nedy, e cioè che l'interdipendenza mondial e
porta come conseguenza rischi mortali pe r
quanto riguarda gli squilibri economici fr a
continente e continente, fra paese e paese ,
fra paese sviluppato e paese sottosviluppato ,
cioè l'impossibilità che si abbia una politic a
di pace nel mondo quando i paesi sottosvi-
luppati economicamente aumentano le loro
distanze, addirittura retrocedono, in talun i
casi in cifre assolute, rispetto al resto de l
mondo . La profonda contraddizione è que-
sta : che mentre questi paesi aumentano le
distanze dai paesi industrialmente sviluppati ,
gli Stati Uniti da una parte e l'Europa occi-
dentale dall'altra sono sempre più partecipi ,
sono sempre più corresponsabili della politi-
ca mondiale, e la pace del mondo e di interi
continenti dipende anche da essi .

Ed ecco come la prospettiva della lotta
contro l'imperialismo va avanti sempre più
come prospettiva unica di questi paesi .

L'onorevole ministro degli esteri nei gior-
ni scorsi è stato in Algeria . Egli conosce l a
polemica che si fa su quel paese . Si dice che
de Gaulle tenda a restituire all'Algeria, pri-
ma dello scadere dei termini, la base navale
francese, e che l'Algeria la cederebbe ai so-
vietici . L'Algeria lo ha negato, ma ha detto
una cosa che è profondamente radicata nell a
realtà di quel regime, di quel governo, d i

quel partito : cioè che, se ci sarà la minima
minaccia da parte degli Stati Uniti, non solo
daranno ai sovietici la base di Mers el-Kebir ,
ma anche qualsiasi altra base che serva a con-
trastare tale minaccia aggressiva .

Ed ella sa, onorevole ministro, che anch e
altri paesi hanno assunto una tale posizion e
a proposito della polemica intervenuta in me -
rito alla presenza della flotta sovietica ne l
Mediterraneo . Chi ha voluto questa flotta ne l
Mediterraneo se non gli Stati Uniti d'Ameri-
ca ? E chi si è prestato a far venire la VI

flotta americana, con tutte le proporzioni che
ha, nel Mediterraneo ?

Dicono i sovietici : forse che il Mediter-
raneo è per diritto naturale un mare ameri-
cano ? Ci sono loro e ci siamo anche noi . Noi
assolviamo la nostra funzione di contrasta -
re ogni tentativo di aggressione, ogni tenta-
zione simile a quella del 1958, quando ci fu

lo sbarco nel Libano, e che possa rinascere

a seguito della mancata soluzione della que-
stione del medio oriente (che noi non cre-
diamo, onorevole ministro, possa marcire in -

definitamente) . La missione del rappresen-
tante dell'ONU, che oggi è tornato a New

York per riferire, mi sembra che abbia delle
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basi molto gracili per poter portare a dei ri-
sultati positivi .

Il revanscismo del governo di Israele non
desiste . Eban ha dichiarato che il suo paese
non intende contravvenire al deliberato de l
Consiglio di sicurezza del 22 novembre, per ò
contemporaneamente ha affermato che il ri-
tiro delle truppe israeliane dai territori oc-
cupati non avverrà sulle basi di partenza, m a
su quelle che saranno convenienti nella nuo-
va situazione, il che significa che i governan-
ti israeliani, cominciando da Dayan, non in -
tendono ritirare le loro truppe sui vecchi con-
fini . Siamo, cioè, ancora fermi alla tesi se-
condo cui i territori militarmente occupati
da parte delle truppe israeliane non saranno
totalmente sgombrati .

Non vi è stata alcuna dichiarazione in senso
contrario, anzi vi sono state infinite dichia-
razioni secondo cui tutti i territori occupat i
(come dicono gli estremisti) o parte di essi
non saranno restituiti alla Siria, alla Giorda-
nia e all'Egitto .

Di qui la gravità della situazione anche
nel Mediterraneo, una situazione che diven-
ta sempre più grave e difficile, ai nostri stess i
confini, e coinvolge la nostra sicurezza . In
tale situazione, la lotta contro l ' imperialism o
è nella realtà dei fatti e delle cose : invero
la situazione politica e militare si va ulte-
riormente surriscaldando e potrebbe di nuo-
vo esplodere, qualora non si arrivi ad una ef-
fettiva e reale soluzione di questa questione.

L'Italia ha, io credo, qualche responsabi-
lità nel Mediterraneo, onorevole ministro
Fanfani, perché quello che avviene in quest o
mare si ripercuote immediatamente nel no-
stro paese, non lasciando fuori neppure l'an-
golo più remoto della penisola . Noi dobbia-
mo assumere una posizione responsabile e
fare affermazioni precise anche in quest o
campo, senza coltivare in qualche modo l'il-
lusione nel governo di Israele che le sue aspi -
razioni revansciste, che sono ancora forti ,
e la sua volontà espansionistica, che è uffi-
cialmente proclamata, possano essere comun-
que condivise dall 'Italia .

Dobbiamo dare innanzi tutto a noi stess i
questa assicurazione . Ma dobbiamo darla an-
che ai paesi arabi, se vogliamo fare veramen-
te una politica di amicizia con il mondo ara-
bo e una politica di distensione nel Mediter-
raneo. Mi pare invece che noi subiamo l'ini-
ziativa americana, certamente senza compro -
metterci direttamente, quando compiamo sfor-
zi per evitare pericoli maggiori, ma compro -
mettendoci indirettamente : e quindi subiam o
tutte le conseguenze negative di fatti che av-

vengono fuori ed indipendentemente dalla
nostra volontà o addiritura con il consens o
del Governo italiano in ordine a certe prese
di posizione che riguardano il Mediterraneo ,
il medio oriente e la cosiddetta « via del pe-
trolio » .

Tralascio un altro argomento che interes-
sa il MEC, di cui ella, onorevole Fanfani, in
questi giorni dovrà ancora interessarsi . Ma
una cosa occorre dirla . Una asserzione assolu-
tamente falsa del ministro Brown va chiari-
ta . L'ingresso dell'Inghilterra nel MEC no n
significa affatto, come ha detto Brown, pro -
cesso verso l'integrazione europea e verso i l
progresso tecnologico . Non significa processo
verso l ' integrazione europea perché l'Inghil-
terra, finché non cambierà tutti i suoi rap-
porti internazionali, ha una politica, com e

sappiamo, ben diversamente orientata ; e nep-
pure verso il progresso tecnologico, perché ab-
biamo avuto il fallimento dell'accordo fran-
co-inglese proprio in questa materia, falli-
mento evidente e totale. Finché l'Inghilterr a
non muta la sua politica internazionale, i suo i
rapporti speciali con gli Stati Uniti, la nostr a
pressione per fare entrare l'Inghilterra o f a
brutte figure (come è avvenuto a seguito del -
l'incontro a Parigi tra i governanti della Ger-
mania federale e quelli francesi), o addirit-
tura aiuta l'ingresso nel MEC non tanto del-
l'Inghilterra quanto degli Stati Uniti, con tut-
te le loro contraddizioni di carattere politic o
e militare e, in questo momento, soprattutt o
economico . Ecco un fatto che va chiarito ne l

modo più assoluto .
Finisco sui tre punti concludendo che ave -

te fatto, voi governanti italiani insieme con i
governanti dei paesi europei che hanno segui-
to una politica analoga, il grande errore d i
fare degli Stati Uniti un gigante incontrol-
lato nel mondo, spalleggiato dall'Europa oc-

cidentale. Oggi si paga il prezzo di questa

politica, perché non si è in grado di contra-
stare questo gigante, non lo si vuole contra-
stare, oppure si ha paura delle conseguenze

della politica che potrebbe fare questo gigan-
te con la sua fuga in avanti e con la sua stra-
tegia globale del gendarme in ogni angolo

del mondo .
Occorre rimediare a questo errore . Per noi

a questo fine non servono discorsi, dichia-
razioni di intenzioni o note diplomatiche, m a

una chiara e coerente politica diretta all'iso-
lamento di questa potenza imperialista che
giganteggia nel mondo e che ogni giorno cre a

una crisi internazionale che può compromet-
tere la stessa pace mondiale. Occorre cioè

una revisione della politica estera italiana che
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significhi uscita dalla NATO, uscita dal pat-
to atlantico, creazione su altre basi della si-
curezza europea, che non può essere fonda-
ta sull'equilibrio del terrore né sulla nuov a
strategia atlantica della cosiddetta risposta
flessibile, che finirebbe domani per essere fo-
riera di guerre locali nel territorio europe o
stesso così come è stata nel sud-est asiatic o
ed in altre parti del mondo ; occorre una nuo-
va politica che significhi svolgimento di un a
azione concreta per la pace nel Vietnam, che
rappresenta oggi il presupposto necessario,
indispensabile per cambiare politica, come
viene riconosciuto da ogni parte . Se il pro-
blema del Vietnam non viene risolto pacifi-
camente, non c'è problema mondiale che pos-
sa essere affrontato pacificamente, incluse le
questioni che riguardano l'Italia . L'illusione
che la propaganda degli Stati Uniti aveva ac-
ceso per paura della guerra atomica, che
cioè l'Unione Sovietica si disimpegnasse, non -
ché la versione americana sull'incontro d i
Glassboro, smentita dai fatti, devono provare
almeno questo : che ormai ci troviamo di fron-
te ad un conflitto di dimensioni mondiali ,
che quindi deve essere risolto tenendo sempr e
presenti le sue reali dimensioni . Altrimenti
è inutile parlare di sicurezza, di pace, di di-
stensione, di disarmo, della pace nel Mediter-
raneo, di accordi e via di seguito : sono tutt e
cose che possono portare a piccole pause i n
un conflitto mondiale di cui non si rimuovo-
no le cause di fondo . E noi, onorevole mini-
stro, siamo un paese in cui, più che in altri ,
si impone, per un'esigenza generale, non già
di questa o quella parte, la necessità di crea -
re una nuova politica che rimuova le cause
del conflitto nel mondo : cioè quell'alleanza
organica con l'imperialismo americano in Eu-
ropa, nel Mediterraneo, nel resto del mondo
ed anche, malgrado le apparenze, per quanto
riguarda la guerra nel Vietnam. (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . La XIII 'Commissione (La-
voro), nella riunione di ieri in sede legisla-
tiva, ha approvato i seguenti provvedimenti :

« Modifiche alle norme sulla previdenz a
degli addetti ai pubblici servizi di trasporto
in concessione » (3708), con modificazioni e
l'assorbimento delle proposte BIANCHI GERARDO

ed altri : « Modifiche alle disposizioni sull a
riversibilità delle pensioni ,a favore degli ad -
detti ai pubblici servizi di trasporto in con -
cessione » (1257) e MAGNO ed altri : « Modifi-
che alle disposizioni sulla riversibilità delle

pensioni degli addetti ai pubblici servizi d i
trasporto in concessione » (3310), le quali per -
tanto saranno cancellate dall'ordine del
giorno .

« Integrazione e modifica dell'articolo 28 ,
secondo comma, del la legge 14 febbraio 1963 ,
n . 60 concernente la liquidazione del patrimo-
nio edilizio della gestione INA-Casa e l'istitu-
zione di un programma decennale di costru-
zione di alloggi per lavoratori » (4785) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole 'Longo . Ne ha facoltà .

LONGO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, signor (ministro, nel mio intervento
parlerò solo del problema del Vietnam, ch e
domina oggi la situazione mondiale e tanto
preoccupa popoli e governi .

Su questo problema, del resto, avevo ri-
volto, più di quindici giorni fa, una interro-
gazione urgente, in rapporto anche agli in-
contri avuti a Roma (dal nostro ministro de-
gli esteri con qualificati rappresentanti de l
Governo di Hanoi . Ma quell'interrogazione ,
nonostante le nostre ripetute sollecitazioni ,
non è mai venuta in discussione né in aula ,
né in Commissione affari esteri . Di rinvio in
rinvio, la trattazione della nostra interroga-
zione è confluita così in questa discussione ge-
nerale sul bilancio del Ministero degli affari

esteri .
Con tale interrogazione noi chiedevamo se ,

di fronte ai recenti sviluppi del conflitto viet-
namita, il Governo reputasse necessario in -
formare il Parlamento dell'azione svolta e

prendere urgenti iniziative politiche e diplo-
matiche per favorire la cessazione immediat a
dei bombardamenti americani e l'inizio di
trattative per una soluzione pacifica del con-
flitto. Nei quindici giorni trascorsi, a propo-
sito di quell'incontro, buona parte della stam-
pa italiana si è abbandonata ad ogni sort a
di insinuazioni, deformazioni ed invenzioni ,
nel chiaro intento di svalutare l'incontro stes-
so e screditare lo spirito che l'aveva promosso .

In questo frattempo, però, il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite ha portato a com-
pimento, in Asia ed in Europa, il suo viag-
gio esplorativo, proprio sulle questioni de l
conflitto vietnamita .

Di ogni contatto, egli ha dato, di volta in
volta, misurata ma precisa notizia e quattro
giorni fa, in una comunicazione pubblica, h a
dato conto complessivo dei sondaggi fatti e
delle informazioni ed impressioni ricavate .
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Il confronto fra il comportamento del Se-
gretario generale delle Nazioni Unite e quell o
del nostro ministro degli esteri non va cert o
a vantaggio ,di quest'ultimo, per quanto si ri-
ferisce al rispetto .del diritto dell'opinione
pubblica di essere informata e dei diritti de l
Parlamento italiano di sapere e di poter in-
tervenire tempestivamente su questioni d i
tanta importanza .

Vorrei sperare che, al disotto dell'invoca-
to riserbo, vi sia qualcosa di più di un pre-
testo per coprire l'assenza di ogni azione de l
nostro Governo . Vorrei sperare che la man-
cata o ritardata informazione - se essa ver-
rà, oggi, nella risposta del ministro - signi-
fichi che qualcosa pur s'è mosso, e si muove ,
nel senso della pace .

Ma, quale che sia la fondatezza delle mi e
speranze, resta il fatto che, ancora una volta ,
il nostro ministro degli esteri, pur potendo
informare l'opinione pubblica ed il Parlamen-
to italiano con diretta conoscenza delle cose ,
ha preferito tacere, rinunciando persino a
vantare quel poco di merito che avrebbe po-
tuto vantare se avesse potuto dimostrare di
aver contribuito, sia pure per poco, con un a
propria iniziativa, all 'avvicinamento dell e
parti per l'avvio di una trattativa per la so-
luzione pacifica del conflitto vietnamita .

Ma è proprio questo che i giornali di de-
stra, compresi quelli governativi - non so d a
chi male informati o ispirati - più si sono
preoccupati di negare. Essi hanno ripetuto ,
ad ogni piè sospinto, che tutto era stato fatt o
con l'accordo preventivo del governo ameri-
cano, e nei limiti delle sue impostazioni po-
litiche e propagandistiche . Persino ella, ono-
revole ministro, che pur ci tiene tanto a pre-
sentarsi come inquieto ricercatore di modi e
di canali nuovi per rendere possibile la comu-
nicazione tra le parti e l'avvio di negoziati ,
persino ella si è preoccupato, nel comunicat o
del 13 febbraio, di far risaltare - non so co n
quanta rispondenza alla verità dei fatti - che
aveva ascoltato i rappresentanti della Repub-
blica democratica del Vietnam solo su loro
richiesta .

Ella sa, onorevole ministro, che noi siam o
decisi oppositori di tutta la politica del cen-
tro-sinistra e del Governo cui ella appartiene .
Sa, in particolare, che noi siamo decisi op-
positori della politica estera di questo Go-
verno, .e della sua, onorevole signor ministro ,
perché la consideriamo non corrispondent e
agli interessi nazionali e sostanzialmente su-
bordinata alla politica dell'imperialismo ame-
ricano, che costituisce una minaccia per l a
pace del mondo e rappresenta l'ostacolo di

fondo per la creazione di nuovi rapporti in-
ternazionali in direzione di una politica d i
pacifica coesistenza . Ciò nonostante, anzi pro-
prio per le ragioni stesse per cui noi ci op-
poniamo alla politica estera del Governo d i
centro-sinistra, noi non siamo insensibili a
quanto - da qualunque parte venga fatto -
possa favorire la pace generale e la soluzion e
pacifica del conflitto nel Vietnam, che è ogg i
il punto cruciale per la pace nel mondo e
per la salvezza dell'umanità dallo stermini o
atomico . questa una questione la quale ri-
chiede il contributo di tutti i democratici, d i
tutte le forze e di tutti gli uomini che voglio -
no la pace, e sulla quale siamo pronti - com e
abbiamo detto anche in una recente riunion e
del nostro comitato centrale e come abbiam o
dimostrato e dimostriamo continuamente co n
i fatti - a contatti, intese, accordi, anche tem-
poranei, anche parziali, anche limitati, con
tutti quanti intendono lavorare seriamente e
sinceramente per la pace .

Le abbiamo rivolto, signor ministro, la no-
stra interrogazione non per ascoltare indiscre-
zioni o conoscere segreti sull 'avvenuto incon-
tro di Roma, ma perché intendevamo avere
dal Governo una prima valutazione delle po-
sizioni del governo di Hanoi, che i delegati
vietnamiti erano venuti ad illustrare a Roma .
Intendevamo sapere cioè : se, dai colloqui, era-
no emerse possibilità di iniziare trattative d i
pace, previa cessazione dei bombardamenti
americani sul Vietnam del nord ; se il nostro
Governo riteneva di essere interessato alla pro-
spettiva di una possibilità di trattativa, e in -
fine se, nella data situazione e con una tale
prospettiva, il Governo italiano intendeva -
leggo testualmente dalla nostra interrogazio-
ne - « prendere urgentemente iniziative poli-
tiche e diplomatiche per la cessazione imme-
diata dei bombardamenti americani e l'inizi o
di trattative per la soluzione pacifica del con-
flitto, nel rispetto dei diritti del popolo vietna-
mita alla libertà e all'indipendenza nazio-
nale » .

Quindi, con la nostra interrogazione pone-
vamo due questioni . In primo luogo, chiede-
vamo un'informazione, che, pur con il dovuto
riserbo, desse un quadro esatto delle reali pos-
sibilità d'avvio di trattative di pace . Questo
chiedevamo soprattutto perché il 'Parlament o
italiano fosse informato con esattezza, di fron-
te alla tendenziosità ed all'ostentato scettici-
smo delle informazioni americane, che aveva -
no il solo scopo di mascherare il disappunto
dei dirigenti americani, di vedere smentita l a
loro propaganda che presentava il governo d i
Hanoi come avverso ad ogni trattativa di pace .
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In secondo luogo, chiedevamo di essere infor-
mati sulle iniziative che il Governo italian o
intendeva prendere .di fronte ai pericoli che
per tutti rappresentano la guerra nel Vietnam ,
e le minacce di una sua estensione, e alla tra-
gica eventualità - ventilata in ambienti mili-
tari degli Stati Uniti - in un ricorso all'impie-
go di armi atomiche.

evidente che la prima questione non può
confondersi con la seconda né assorbirla, m a
anzi la pone con più forza e urgenza . Sulla
prima questione il nostro ministro non ha cre-
duto di dare la sollecita informazione richie-
sta. Però, nel frattempo, il segretario genera-
le dell 'ONU U-Thant ha riferito sulle informa-
zioni raccolte presso i rappresentanti vietna-
miti incontrati, di qualifica uguali a quelli co n
i quali s ' intrattenne il nostro ministro degl i
esteri . più logico pensare che le informa-
zioni date dagli uni non differiscano in null a
da quelle date dagli altri, i quali tutti, del re-
sto, operavano su istruzioni precise e in strett o
contatto con il governo di Hanoi . La convinzio-
ne tratta dal segretario delle Nazioni Unit e
nei suoi colloqui è che gli Stati Uniti, prelimi-
narmente, devono sospendere i bombardamen-
ti e ogni azione di guerra contro il Vietna m
del nord. Misura che (pensa U-Thant) può es-
sere presa senza correre gravi rischi militari .
Se questa azione venisse attuata utili negozia -
ti potranno avere inizio - U-Thant se ne dice
convinto - molto più rapidamente di quanto
generalmente si pensi .

A precisa domanda di U-Thant Hanoi h a
fatto rispondere di essere pronta ad iniziare
conversazioni con Washington su tutti gli ar-
gomenti pertinenti in un momento appropria-
to, seguente la cessazione incondizionata de i
bombardamenti e di ogni altra attività militar e
americana contro Ia Repubblica democratica
del Vietnam, e che nel corso dei negoziati s i
potrebbero affrontare tutti gli argomenti per-
tinenti, ivi compresa la de-escalation delle at-
tività militari nella parte meridionale del pae-
se, e la convocazione di una nuova conferenza
di Ginevra .

Da questi dati raccolti sulle reali disposi-
zioni di Hanoi, non vi è proprio nulla che pos-
sa giustificare il rifiuto degli Stati Uniti all a
cessazione dei bombardamenti .

Vi è solo la pretesa americana, assurda e
contraria al vero, che Hanoi riconosca com e
valido il pretesto addotto dall'America per i l
suo intervento arbitrario ed illegittimo ne l
Vietnam deI sud prima e poi contro la Repub-
blica democratica del Vietnam. Pretende cioè ,
l ' America, un rovesciamento di responsabi-

lità per la guerra nel Vietnam. Ma è l 'America
che è intervenuta militarmente nel Vietna m
del sud senza nessun obbligo e senza nessu n
diritto, al solo scopo di sostenere il governo
di Saigon, governo asservito ai suoi piani sen-
za autorità e senza forza . intervenuta nel
Vietnam in aperta violazione degli accordi in-
ternazionali di Ginevra, che l'America si er a
persino rifiutata di riconoscere . Ha iniziato a
bombardare città e popolazioni inermi del
nord, in violazione aperta del diritto interna-
zionale, senza nemmeno osare di dichiarare la
guerra, non potendo portare nemmeno l 'om-
bra di un pretesto per simile barbarico com-
portamento. L 'America è sempre intervenuta ,
cioè, di propria iniziativa, arbitrariamente ,
senza nessuna giustificazione che non sia l a
sua volontà di impedire la libera espression e
della volontà del popolo vietnamita e di affer-
mare, con la violenza, anche più barbara, i l
proprio dominio imperialistico .

« Dappertutto - ha detto U-Thant - ho po-
tuto constatare un intenso desiderio di met-
tere fine alla guerra. Essa ha già gravement e
avvelenato l'atmosfera internazionale . Ha
compromesso l'opera delle Nazioni Unite, ha
avuto ripercussioni disastrose in altre part i
del mondo . L'orrore della guerra non è pareg-
giato che dalla sua inutilità » . Sono queste le,
impressioni e le informazioni raccolte da U
Thant nel suo viaggio di informazione . Qual i
sono quelle del nostro ministro degli esteri ?
Ecco quello che chiedevamo con la nostra in-
terrogazione e che chiediamo ancora .

Credo che non sia necessario dimostrar e
che si è ormai ad una svolta decisiva : o si
creano rapidamente le condizioni necessari e
per l'avvio di seri negoziati di pace, o si an-
drà, a passi accelerati, verso un continuo ag-
gravamento del conflitto, con tragiche conse-
guenze per tutta l'umanità . Questa è la situa-
zione, da cui ciascuno deve partire per defi-
nire la propria posizione . Da questa situazio-
ne deve partire anche il Governo . Il suo do -
vere è di unire la propria voce a quella d i
quanti hanno chiesto e chiedono pressante -
mente agli Stati Uniti di porre fine ai bom-
bardamenti ed agli atti di guerra contro i l
Vietnam del Nord . Questo è il passaggio ob-
biigato, questa è 1'a chiave per aprire possibi-
lità di trattative che conducano ad una solu-
zione negoziata del conflitto .

Finora, però, noi non avvertiamo nel Go-
verno, la coscienza di questa responsabilità e
di questo dovere . Perché tanta insensibilità ?
Perché questo rifiuto di rivolgersi agli Stati
Uniti in termini franchi e precisi ? Si dice :
sono nostri alleati ! Ma proprio questa condi-
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zione sottolinea il dovere del Governo di av-
vertirli che stanno percorrendo un cammino
che li porta a situazioni disperate ed al disa-
stro . Il nostro Governo non può assistere in -
differente al dramma, preoccupato solo di no n
dispiacere ai governanti americani . Del resto,
già altri governi atlantici alleati all'Ameri-
ca – l'Olanda, ad esempio, la Norvegia e l a
Danimarca – hanno chiesto agli Stati Unit i
di cessare incondizionatamente i bombarda-
menti e gli atti di guerra contro il Vietnam del
nord. Perché il Governo italiano non ne se-
gue l'esempio ?

Ancora pochi giorni fa il senatore Robert
Kennedy sosteneva che il 'dovere degli amici
veri degli Stati Uniti è quello di parlare chia-
ro, di pronunciarsi per la fine dei bombarda-
menti, ed aiutarli così ad uscire dal vicolo
cieco in cui si sono cacciati . È questa non
solo la voce dell'« altra » America, dell'Ame-
ricapreoccupata della pace e dei riflessi che
la continuazione d'ella guerra nel Vietnam ha
avuto e avrà sempre più nella situazione eco-
nomica e sociale interna e nella posizione
mondiale degli Stati Uniti ; essa è la voce della
grande 'maggioranza dell ' umanità, dei giovan i
e di altissimi esponenti politici e religiosi ,
della scienza e dell'arte di ogni continente ;
essa è la voce che sale dalle file delle grand i
masse popolari italiane, di cui ogni giorno
si hanno imponenti 'manifestazioni, che sal e
dalle stesse file dei vostri militanti ed ade-
renti, onorevoli colleghi 'della maggioranza
purtroppo assenti . Perché non le date ascolto ?

La cosiddetta « fedeltà atlantica » qui non
c'entra per nulla, e se c ' entrasse sarebbe un
motivo di più per rompere i vincoli di quella
alleanza . E nemmeno c'entra il timore che
una presa di posizione del genere possa di-
sturbare l 'ulteriore svolgimento dell'azione
discreta che il ministro degli esteri ha avviato
ricevendo, all'inizio del mese, i qualificat i
rappresentanti del 'governo 'di Hanoi . Non l'ha
temuta, una tale conseguenza, il Segretario
generale delle Nazioni Unite, che 'pure, isti-
tuzionalmente, ha il compito di appianare i
contrasti, 'di facilitare i punti di contatto e
di intesa tra le varie nazioni . Non vedo per-
ché la debba temere il nostro Governo, che ,
proprio perché è alleato dell'America, ha i l
diritto ed il dovere 'di sapere dove si va e d i
far sentire la propria opinione in merito .

Quello di non turbare l 'ulteriore svolgi-
mento 'di un'azione di contatti e di avvicina -
mento iniziata non è un argomento e non pu ò
essere nemmeno un alibi per giustificare l a
propria indifferenza di fronte alla tragicit à
della situazione . Non è un argomento, per-

ché al punto a cui sono arrivate le cose, a l
momento di svolta a cu'i si è pervenuti, no n
basta stabilire contatti, trasmettere informa-
zioni alle 'parti interessate; l'azione diploma-
tica, da sola, non può sbloccare la situazione ,
se non è accompagnata da un'azione politic a
e da una pressione aperta di governi e d i
popoli perché si liberi il terreno dal solo osta -
colo che impedisce l'avvio di seri negoziat i
di pace : il rifiuto americano a cessare incon-
dizionatamente i bombardamenti contro l a
Repubblica democratica del Vietnam .

È questa, del resto, la linea seguita dal Se-
gretario generale dell'ONU, il quale non s i
è limitato a riferire al presidente Johnson
sulle conclusioni derivate dai colloqui avut i
con rappresentanti di Hanoi e con esponenti
politici di varie parti del mondo, ma ha sen-
tito il dovere di chiedere pubblicamente ,
agli Stati Uniti, nel suo discorso di sabato, d i
togliere di mezzo quell'ostacolo e di non sfi-
dare, una volta di più, la coscienza de l
mondo .

Noi abbiamo rivendicato e rivendichiam o
che il Governo prenda apertamente posizio-
ne per la cessazione incondizionata dei bom-
bardamenti americani . Lo rivendichiamo non
soltanto perché questo è il desiderio di mi-
lioni e milioni di italiani, ma perché questa
è l'esigenza di fondo che sta oggi dinanzi all a
politica estera del nostro paese . Lo rivendi -
chiamo perché solo in questo modo si pos-
sono creare le condizioni politiche capaci di
consentire alla diplomazia italiana di svolge -
re un'azione concreta che abbia per obiettiv o
di facilitare alle parti belligeranti di seders i
attorno ad un tavolo di negoziati .

Se questa presa di posizione politica man-
ca – come è mancata sinora – a che cosa s i
riduce allora l'iniziativa diplomatica ? Può
ridursi a qualcosa di puramente velleitario ,
o di assolutamente inadeguato alla gravità
della situazione . Eppure l'onorevole ministro
degli esteri sa che il nostro paese, in quest o
momento, potrebbe svolgere una funzione
importante se uscisse dal limbo degli equi -
voci e facesse proprio l'appello di U-Than t
agli Stati Uniti .

L'incontro a Roma tra l'ambasciatore d i
Hanoi a Praga e il nostro ministro degli ete-
ri è servito – non può esserci alcun dubbio
in proposito – a porre in rilievo le possibi-
lità che esistano di arrivare a seri negoziat i
di pace. Ma non dimentichiamo che già al -
tra volta, al tempo dei contatti avviati pres-
so l'ambasciata italiana di Saigon, queste
possibilità non sortirono alcun effetto; anzi ,
le possibilità intraviste allora fallirono, per
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Il premeditato sabotaggio condotto dai gover-
nanti americani, che risposero con i bombar-
damenti di Hanoi e di Haiphong e con nuovi
passi sulla via dell'escalation . Ed è quello che
ripetono oggi, intensificando i bombarda -
menti dei quartieri popolari di Hanoi e de l
porto di Haiphong, annunciando l'invio ne l
Vietnam di nuovi contingenti di truppe e i l
richiamo di centinaia di migliaia di uomini ,
inoltrandosi, così, a testa bassa, sulla via del-
la follia e della catastrofe .

Purtroppo a questa azione di provocazione
tengono mano ben definiti ambienti italian i
e non solo italiani, i quali cercano di allinea -
re la stampa italiana che vi si presta sull e
posizioni americane e di impedire che l'Itali a
faccia valere, nell'attuale grave momento in-
ternazionale, una sua parola e una sua azione
di pace, che parta dalla convinzione che è
necessario premere apertamente e pubblica-
mente sugli Stati Uniti per la cessazione im-
mediata e incondizionata dei bombardament i
e di ogni altro atto di guerra contro la Re -
pubblica democratica del Vietnam. A questo
fine si falsificano e si deformano anche gl i
scopi e i risultati dei colloqui di Roma e la
posizione del governo di Hanoi illustrata al-
lora al nostro ministro e che ora risulta chia-
ramente da tutta una serie di prese di posi-
zioni ufficiali . I colloqui di Roma – è stato
precisato da parte vietnamita – avevano es-
senzialmente lo scopo di far conoscere al Go-
verno italiano la posizione del governo della
Repubblica democratica del Vietnam sul con-
flitto in atto e di illustrare i sentimenti d i
amicizia del popolo vietnamita per l'Italia .
I giornali delle più diverse tendenze hanno
voluto far credere che questo comunicato
smentisse le speranze nate dagli incontri di
Roma e avesse messo in imbarazzo noi comu-
nisti . Ma Hanoi ha smentito solo le inven-
zioni e le deformazioni della stampa filo-ame-
ricana del nostro paese, che voleva far cre-
dere che la delegazione vietnamita fosse ve-
nuta in Italia ad elemosinare trattative di
pace. Quel comunicato ha precisato che la
delegazione aveva fatto conoscere al nostro
Governo la posizione della Repubblica demo-
cratica vietnamita sul conflitto in atto – che ,
sostanzialmente, è quella ora chiarita dall e
dichiarazioni di U-Thant, e che noi abbiamo
sempre illustrato e difeso – e i sentimenti d i
amicizia del popolo vietnamita per l'Italia .

chiaro che se esistono, oggi, possibilità
per l'Italia di svolgere una propria azion e
nel senso dell'avvicinamento delle parti e del -
l'avvio a serie trattative di pace, queste pos-
sibilità si devono, in primo luogo, all'ampiez-

za del movimento che si è sviluppato nel no-
stro paese contro l'aggressione americana e
per la pace nel Vietnam, movimento che ha
visto noi comunisti in prima fila, tra gli ini-
ziatori e gli, organizzatori, e che è andato
avanti sulla base di convergenze sempre più
larghe tra grandi forze di pace di diversa
ispirazione ideale e politica, laica e cattolica .

Ma non basta, oggi, non parlare più d i
« comprensione » dell'operato americano, co-
me affermava ancora un anno fa il President e
del 'Consiglio, onorevole Moro . E nemmeno ci
si può illudere di poter vivere di rendita sui
colloqui che l'onorevole Fanfani ha avuto a
Roma dal 4 al 6 febbraio con i due esponent i
vietnamiti . Il problema urgente, di queste ore ,
è quello di non restare indietro rispetto a quel -
la che è l'esigenza del momento e il livell o
della coscienza mondiale . Se manca la richie-
sta esplicita agli Stati Uniti di porre fine a i
bombardamenti, tutto il resto si vanifica, e s i
disperde nel nulla la possibilità che l 'Italia ha
di dare un suo contributo al ritorno della pac e
e della giustizia sulle martoriate terre del
Vietnam e del sud-est asiatico .

Ma qual è l'origine dell ' insensibilità di cu i
il Governo dà prova, in questo momento ? L a
ragione – vogliamo essere del tutto chiari – è
essenzialmente di politica interna, e non è ri-
conducibile soltanto a quello che è stato de -
finito lo scollamento della coalizione di cen-
tro-sinistra in questa fase conclusiva della le-
gislatura, quando i nodi vengono al pettine e
il corpo elettorale si appresta a dare il suo giu-
dizio. La ragione è più profonda, e va ricerca-
ta nel fatto che vi sono state e vi sono delle
forze, nel Governo, le quali respingono come
una peste ogni possibilità che si presenti all a
politica estera italiana di svolgere una fun-
zione nuova, se questa possibilità, per un ver-
so o per l'altro, sorge su un terreno reso frut-
tuoso dalla presenza di un grande moviment o
popolare di pace, e dalla presenza di un gran -
de partito com'è il partito comunista italiano ,
il quale possiede, su scala internazionale, un
grande prestigio . Questo prestigio risulta, de l
resto, da tutti i rapporti e i contatti che il no-
stro partito ha – ed ha avuto anche in queste
settimane – non solo con gli altri partiti co-
munisti e operai, ma con i partiti e le forze d i
sinistra in Europa, socialdemocratici com-
presi, con i movimenti progressivi e con i mas-
simi esponenti dei paesi che si battono per l a
loro libertà e indipendenza nazionale . la no-
stra forza, è questo nostro prestigio interna-
zionale, sono gli ampi rapporti che già posse-
diamo e che sviluppiamo di continuo, che dan-
no ombra ai reazionari di casa nostra, e spin-
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gono la stampa conservatrice ad affermar e
ogni menzogna, ogni calunnia, nel tentativo
di screditare o di minimizzare questa nostra
presenza .

Spesso si tratta di vere e proprie provo-
cazioni; ma la campagna di questi giorni a
proposito dell'incontro di Roma val comun-
que ila pena di richiamarla, anche perché ess a
è stata alimentata - e non importa se con
suggerimenti orali o con veline - da ambient i
governativi e ministeriali bene identificati, i
quali miravano e mirano, più che a colpir e
noi, a colpire la possibilità che l'Italia faccia
valere la sua voce di pace, e colga l'occasione
di esercitare una sua propria funzione, in un
momento decisivo per lo sviluppo di tutta la
politica internazionale .

Anche ella, signor ministro, ha oggettiva -
mente favorito questa campagna, contraria ad
ogni politica di pace, assumendo un atteg-
giamento giustificativo del proprio operato e
rifiutando il linguaggio chiaro che ha invec e
usato il segretario generale dell ' ONU. Ma da
chi, onorevole Fanfani, deve coprirsi le spal-
le ? Dai giornalisti e da quanti in queste set-
timane sono andati piangendo e imprecando
perché l'incontro con i rappresentanti vietna-
miti si è tenuto a Roma, o piuttosto anche da
personaggi non estranei al Governo e alea mag-
gioranza ? ,Ma che cosa temevano e temono
tutti costoro ? Temevano e temono che intor-
no a un problema decisivo qual è quello de l
Vietnam potesse e possa crearsi per la poli-
tica italiana, per un insieme di circostanze, i n
cui i comunisti c'entrano per quel che sono
e per quel che rappresentano, una possibilit à
preziosa di svolgere un'azione propria . Per
queste forze, conservatrici e reazionarie (no n
ho bisogno di ricordarlo), i comunisti no n
debbono e non possono 'mai avere o svolgere
una funzione positiva, perché, se in qualch e
modo dovesse risultare che sanno svolger e
questa funzione in modo responsabile, dov e
andrebbe a finire tutta la filosofia del centro-
sinistra, fondata sulla discriminazione dei co-
munisti e la 'divisione delle forze di sinistra ?
Si rifiuta perciò ogni 'possibilità che si pre-
senti all'Italia di svolgere una concreta azio-
ne di pace, pur di non ammettere una fun-
zione positiva dei comunisti .

Si lascia cadere ogni possibilità di abbre-
viare anche solo di un mese o di una setti-
mana la tragica guerra del Vietnam, se i n
qualche 'modo i comunisti vi possono contri-
buire .

Si lascia continuare quello sterminio, pu r
di continuare - o cercar di continuare - un a
politica di divisione delle forze democratiche

e progressive, politica che oramai mostra l a
corda e che fa acqua da ogni parte . A tanto
si riduce il preteso « senso nazionale » dell e
forze conservatrici e reazionarie italiane . Que-
sta è l'espressione di quei rapporti corrett i
tra maggioranza e opposizione di cui parla -
no, alle volte, dirigenti della democrazia cri-
stiana ?

Il popolo vietnamita ha dimostrato e st a
dimostrando nel modo più luminoso di vole r
vivere in pace, e di volere la libertà e l'indi-
pendenza nazionale . Nessuno può pensare - e
nessuno tra la gente sensata pensa più, nem-
meno negli Stati Uniti io credo - che l'Ame-
rica, per quanto grandi siano i sacrifici e l e
perdite che può ancora imporre al popolo del
Vietnam, possa vincere questa guerra . Certo
può ancora intensificarla, impegnarvi altri uo-
mini e altri mezzi, ma con il solo risultato d i
aggravare sempre più la situazione e le dif-
ficoltà di trarsene fuori . Può intensificare ul-
teriormente i bombardamenti sul Vietnam de l
nord, ma con quale risultato ? Con il risultat o
di esaltare ancora la resistenza di quel popo-
lo, come è del resto avvenuto in tutti quest i
anni . L 'offensiva del Fronte di liberazione na-
zionale del sud e l'appoggio che esso trova ne l
popolo ne sono una irrefutabile prova. Può
pensare di ricorrere - come suggerisce in que-
sti giorni qualche generale in preda alla folli a
- all ' impiego delle armi nucleari, ma la con-
seguenza sarebbe quella di spingere il mond o
sulla strada del suicidio atomico .

No, questa guerra gli Stati Uniti non la pos-
sono vincere; l'hanno anzi già persa, perch é
hanno contro tutto un popolo e hanno contr o
la coscienza del mondo. Persino il vescov o
Thuc, fratello del presidente Diem, ucciso ne l
1963, ha dichiarato, un paio di giorni fa, che
« i contadini non sono i soli a odiare gli ame-
ricani . Li odiano tutti » .

Questa è la realtà che emerge dalle foto
drammatiche e raggelanti pubblicate in que-
sti giorni, dai duecentomila soldati sudvietna-
miti che dal 1966 - secondo la cifra fornita da l
senatore Kennedy in un libro pubblicato ora
in Italia - hanno disertato per far ritorno a
casa o unirsi ai partigiani. È la realtà
che emerge dall ' eroismo senza confronti de i
combattenti del Fronte nazionale di liberazio-
ne con i quali ci sentiamo profondamente e
intimamente solidali, perché questo è il loro
risorgimento, questa è la loro resistenza, e d
essi danno al mondo una lezione di libertà e d i
dignità che nessuno può non ammirare . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

Ma che cosa deve ancora succedere prima
che gli Stati Uniti si decidano a riconoscere
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la realtà ? Che cosa deve ancora succedere per -
ché si rendano conto che il Vietnam non l i
vuole e che nel Vietnam non hanno nulla d a
fare ? Quanta gente vogliono ancora massacra -
re, quanti pericoli vogliono ancora far correre
al mondo, prima di abbandonare al loro de-
stino quel pugno di sfruttatori e di banditi d a
strada che arbitrariamente si definisce, e de -
finiscono, « governo di Saigon » ? Sin dove
deve spingersi questa follia che conduce gl i
Stati Uniti a spendere quest'anno, per la
guerra al Vietnam e per gli armamenti, la ci -
fra stratosferica di 50 mila miliardi di lire ?

« Quando tanti popoli hanno fame, quand o
tante famiglie soffrono la miseria, quando re -
stano da costruire tante scuole, tanti ospedali ,
tante abitazioni ,degne 'di questo nome » – am-
moniva l 'Enciclica Populorum Progressio –
« ogni estenuante corsa agli armamenti di -
viene uno scandalo intollerabile » . « Noi ab-
biamo il dovere di denunciarlo », si leggev a
in quella Enciclica . Sì, noi abbiamo il dovere
di denunciarlo . E abbiamo il dovere di fare
tutto quanto sta in noi per porre fine a que-
sto massacro e a questa politica di guerra ,
per impedire agli Stati Uniti di lasciare ca -
'd'ere le possibilità che ora si presentano di ser i
negoziati di pace, per impedire loro di rispon-
dere, come già stanno facendo, con nuovi pass i
sulla via dell'escalation .

Abbiamo questo dovere di fronte al marti-
rio 'del popolo vietnamita, di fronte ai popol i
dilaniati dalla fame, e che vedono peggiorare
ogni anno le loro condizioni, come ha denun-
ciato ancora in questi giorni la conferenza d i
Nuova Delhi . E abbiamo questo dovere, an-
che, Innanzi al nostro popolo, abbiamo cio è
il dovere di fare avanzare nel mondo una po-
litica di pacifica coesistenza che assicuri e
garantisca il diritto di ogni popolo di vivere
libero 'e indipendente . Abbiamo un dovere co-
mune, e 'dobbiamo saperne essere all'altezza .

La legislatura sta per chiudersi, e quest o
è, sicuramente, l'ultimo dibattito di politic a
estera. È una legislatura che si chiude male ,
con problemi gravi e pressanti che restan o
aperti perché la politica seguita in questi ann i
non è stata capace di avviarli a soluzione .
Ma sappiano almeno le forze 'di sinistra, l e
forze democratiche, le forze di 'pace, laiche e
cattoliche, sappia almeno il Parlamento – s e
il Governo non osa uscire dal suo mutismo e
dalla sua indifferenza – esprim'ere la volont à
di pace del popolo italiano, chiedendo agl i
Stati Uniti di cessare incondizionatamente i
bombardamenti e ogni altro atto di guerr a
contro la Repubblica democratica del Viet-

nam, e 'di aprire così la strada a seri nego-
ziati di pace .

Questo è l'appello che io vi rivolgo, ono-
revoli colleghi, a nome del gruppo comuni-
sta, certo 'di interpretare la volontà di pac e
della stragrande maggioranza del nostro po-
polo e l'ammirazione che esso prova per
l'eroismo e la fierezza del popolo vietnamita ,
e certo che questo auspicio e una chiara pre-
sa di posizione per la cessazione dei bombar-
damenti peseranno – nelle ore cruciali ch e
sta attraversando il mondo – per far pendere
la bilancia dalla parte della pace, della giu-
stizia .e della libertà dei popoli . (Vivi applausi
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Mi onoro presentare, a nome del ministro del -
l'agricoltura e delle foreste, il disegno d i

legge :

« Concessione di un contributo straordina-
rio a favore del Comitato nazionale italian o
della ,FAO » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Pedini . Ne ha facoltà .

PEDINI . Signor Presidente, onorevole mi-
nistro, onorevoli colleghi, a nome del mi o
gruppo parlamentare mi permetto formular e
alcune considerazioni di politica estera ne l

quadro dell'interessante dibattito qui inizia-
tosi .

Vorrei innanzi tutto porgere una parola d i
felicitazione al relatore generale onorevol e
Isgrò che, nella sua pregevole rélazione, h a
dedicato molto spazio alla politica estera ; e
bene ha fatto, perché molti aspetti della poli-
tica estera di un paese come il nostro, parte
di una comunità internazionale, quella euro-
pea, condizionano in maniera essenziale l a
nostra politica generale anche nelle sue com-
ponenti interne .
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Noi vogliamo approvare la politica estera
del nostro Governo : ci sembra che, nell'am-
bito delle nostre competenze, essa sia stat a
una politica sempre sollecita dell'impegno
principale a tutti caro, la pace, una pace che ,
ovviamente, io penso, non passa solo per i l
Vietnam, ma si compone di molti elementi .
La pace ha bisogno di un equilibrio politico
internazionale ; è quindi impegno nostro evi-
tare, contenere e condannare l'aggressione
quando si verifichi : la pace è ricerca di
un equilibrio sociale :' ecco perché il grande
tema del sottosviluppo è una sua componente
essenziale, e noi pensiamo che il nostro Go-
verno abbia operato per la pace anche quando
si .è reso parte attiva della lotta al sottosvilup-
po. Ma per la pace tra i popoli è oggi neces-
sario, onorevoli colleghi, recepire anche l ' im-
pressionante progresso scientifico e tecnolo-
gico di questa nostra epoca adattandolo all e
istituzioni in cui viviamo, da esso deriveran-
no quelle condizioni che consentiranno i l
progressivo aumento del reddito del nostr o
paese; ma da esso dipenderà altresì, in gran
parte, la possibilità di dare al nostro mond o
un equilibrio civile : un equilibrio tra la im-
pressionante potenza della nostra scienza e
la non altrettanto impressionante velocità di
progresso del nostro spirito e della cultur a
nostra .

Pace, infine, è portare il nostro paese sem-
pre più nei grandi processi di integrazione –
quali la CEE – che caratterizzano la nostr a
epoca .

Mi sembra, dunque, di poter dire che i l
Governo ha lavorato con buona volontà s u
tutti i capitoli fondamentali di una politica d i
pace . Su nessuno di essi noi vogliamo ora far e
speculazioni politiche .

Siamo anche noi preoccupati dell'aggra-
varsi della situazione nel Vietnam ; esprimia-
mo anzi la nostra solidarietà al Governo e a l
ministro degli esteri per l'azione che essi han-
no condotto per la pace in Asia, con preciso
senso della gravità del problema, con coscien-
za chiara delle loro competenze e, nello stess o
tempo, con profonda dignità ; continuino ess i
anzi . ad operare perché l'Italia non sia ma i
assente da qualsiasi negoziato che valga a por -
re fine alla crisi del Vietnam ed a creare con-
dizioni di pace in tutto il sudest asiatico.

Certo, allorquando si conducono simili ne-
goziati, bisogna accompagnarli, onorevole
Longo, anche con quel riserbo proprio del -
l'azione diplomatica e che mira non alle pa-
role ma ai risultati . Noi esprimiamo tutta l a
nostra fiducia in tale azione e ci auguriam o
sinceramente che essa ottenga pieno successo .

Siamo convinti, tuttavia, che il problem a
della cessazione della violenza nel Vietnam
possa essere risolto solo con il concorso dell a
buona volontà di tutti . Occorre un impegn o
che se, da un lato, deve spingere noi a pre-
mere perché cessino i bombardamenti ame-
ricani sul nord Vietnam, dall'altro lato dev e
impegnare tutti coloro che hanno ascendent e
su Mosca perché anche la Russia prema su
Hanoi affinché si verifichi un'altra circostan-
za indispensabile alla pace : la cessazione del -
l'iniziativa militare aggressiva del nord-Viet-
nam e la cessazione delle infiltrazioni milita-
ri; si potrà dare così all'America la certezz a
che la cessazione dei bombardamenti non ser-
virà a riprendere la guerra ma ad aprire ve-
ramente un possibile e contemporaneo nego-
ziato .

Non sfugge d'altronde alla nostra conside-
razione la preoccupante circostanza che, sott o
la crisi del Vietnam, si nasconde anche il pi ù
vasto problema dell'equilibrio generale d i
tutto il sud-est asiatico . E se alla pace si arri-
verà veramente è certo che se essa deve pas-
sare attraverso il giusto riconoscimento dell a
realtà cinese – e rendiamo atto all'onorevol e
ministro di essere sempre stato responsabil-
mente sensibile su questo problema – essa dev e
fondarsi anche sulla garanzia di un equilibrio
in quella zona, una garanzia internazionale ,
la quale assicuri tutti che, domani, finita la
guerra nel Vietnam la guerriglia non si esten-
da ad altre zone, ad altre parti vitali e deli-
cate del sud-est asiatico, minacciando ancor a
la sicurezza dei popoli rivieraschi del Pacifi-
co. Occorre assicurare a tutti, e non sola -
mente a qualcuno, la libertà di scelta della
propria formula politica, la libertà di scelta
delle alleanze .

Certo, nell'azione diplomatica pacificatrice
in corso, vi è un punto di debolezza non im-
putabile al nostro Governo : si tratta del fatto
che, purtroppo, le nazioni europee parlano
oggi ognuna con voce autonoma, forti della lo-
ro piccola dimensione, e non riescono ad espri-
mere una posizione unitaria europea che
avrebbe ben diverso prestigio nel mondo . Ono-
revoli colleghi, su uno degli ultimi numeri del -
lo Express, il signor Servan Schreiber, autore

de Le défi americaine, fa un interessante pa=
ragone tra la situazione-Corea 1951 alla vi -
gilia del negoziato e la situazione-Vietnam
-1968, speriamo, alla vigilia ,di un negoziato d i

pace . Egli osserva giustamente che, mentre
allora l'azione concorde e concordata dell'Ita-
lia, della Francia, della Germania e dell'In-
ghilterra poté avere una notevole presa sulle
decisioni del governo americano e sulle parti
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in contesa, purtroppo, in questi dieci anni ,
non si è rafforzata la forza di pressione del -
l'Europa . Tra le due parti (perché in fondo
potrebbe darsi anche che la contesa sia molt o
più russo-americana di quanto non appaia )
oggi, purtroppo, non possiamo inserire, come
elemento di equilibrio, la voce di un'Europa
unita, la quale, se unita fosse certamente, po-
trebbe dare un contributo autorevole all a
pace .

Confortiamo in ogni modo il nostro Govern o
a continuare sulla strada della buona volontà ;
lo abbiamo sostenuto in essa e a lui rinno-
viamo la nostra fiducia .

Ho già accennato prima però che l'azion e
di un Governo che voglia oggi essere pacifi-
sta ha di fronte a sé anche altre possibilità
operative oltre a quelle offerte dal conflitt o
nel Vietnam . Non è pensabile che un equili-
brio internazionale sia solo un equilibrio d i
potenza militare, soprattutto in quest'epoc a
in cui il mondo è minacciato da una econo-
mia dualistica che esaspera i contrasti tra
zone ricche e zone povere : la pace non è as-
sicurabile se non si introduce anche una giu-
stizia sociale di dimensione mondiale la qua -
le operi una migliore redistribuzione dell a
ricchezza tra i popoli, la quale attui una ri-
composizione dei fattori di produzione su
scala mondiale con redditività maggiore. La
pace chiede una giustizia sociale mondiale, i n
una politica che ci porti coraggiosamente a d
affrontare quel problema del sottosviluppo su l
quale è molto facile scrivere discorsi, sul qua -
le è di moda esprimere una simpatia morale ,
ma la cui soluzione non è possibile se le na-
zioni che lo affrontano non intendono soppor-
tare i sacrifici necessari per innovare il com-
mercio mondiale secondo criteri di solida-
rietà, per fare, in sostanza, quello che no i
nella nostra piccola Italia facemmo con l a
politica delle zone depresse, cioè il trasfe-
rimento produttivo di una parte della ric-
chezza delle zone evolute verso le zone sot-
tosviluppate perché anche esse possano com-
piere il loro decollo economico.

L'Italia è presente in questa trincea dell a
pace : essa opera - a tal fine - nei principal i
organismi internazionali ; l'Italia approva sem-
pre di più anche leggi e i rapporti bilateral i
che ci impegnano maggiormente nell'aiuto a i
paesi sottosviluppati . Raccomandiamo per ò
che si cerchi di fare di più anche nell'interes-
se nostro e che, soprattutto, si partecipi ad
una definizione sempre migliore di quella nuo-
va politica - politica di latitudine mondiale -
senza la quale non può esserci soluzione de l
tema del sottosviluppo . Questa politica incon-

tra purtroppo, in queste ore, serie difficolt à
nella conferenza di Nuova Delhi, conferenz a
prevalentemente sociale, ma sulla quale fors e
si sono inserite distorsioni di carattere po-
litico che minacciano di compromettere im-
pegni utili per la pace di tutto il mondo .

Noi riteniamo (e lo abbiamo sempre affer-
mato) che nella lotta al sottosviluppo occorra
una azione necessariamente globale, sì dà in-
tervenire nelle zone depresse, contemporanea -
mente, con una politica finanziaria di aiuto ,

con una politica commerciale di sostegno all e
produzioni locali, con un intervento agrari o
che favorisca la diversificazione laddove essa
è necessaria a causa del sopravvivere dell e
antiche strutture coloniali . Ma, soprattutto ,
l'elemento che esalta la possibilità di una se -
ria azione di lotta al sottosviluppo è l'inter-
vento umano come impegno sempre più am-
pio di uomini nel campo dell'assistenza tec-
nica . Solo l'uomo forma l'uomo .

Abbiamo approvato, onorevole ministro ,
in questi giorni, la legge presentata dal Go-
verno italiano per l'assistenza tecnica ai paesi

sottosviluppati . Abbiamo però unanimement e
osservato, nella Commissione esteri, che quel -
la legge ci offre uno strumento non ancora
perfetto, non ancora dotato di mezzi suffi-
cienti e la legge non può così consentirci una
presenza adeguata al nome, alla tradizione ,
alla stima che l'Italia ha raccolto in quest i
anni in Africa, in Asia, in America Latina, so-
prattutto attraverso l'opera delle sue impres e
che sono state presenti - con lavoro italiano -

ovunque vi fossero programmi che rinnovas-
sero l'ambiente, che contribuissero alla lott a

al sottosviluppo .
Se quindi l'assistenza tecnica è da consi-

derarsi parte preminente in una seria lotta
al sottosviluppo, giusta è la ragione' per cu i
il gruppo parlamentare per il quale ho l'onor e

di parlare ha ritenuto opportuno varare - col
vostro voto, onorevoli colleghi - un provvedi-
mento tendente a rendere equivalenti il servi-

zio militare e quello civile prestato dai giovan i
nei paesi in via di sviluppo . Proprio ieri, i l

gruppo della democrazia cristiana - non certo
nell'intenzione di risolvere il problema in que-
sto momento, ma come impegno di fronte
alla prossima legislatura - ha depositato pres-
se la segreteria della Camera anche una pro -
posta di legge tendente a consentire all'Itali a
di organizzare il suo corpo dei volontari pe r

la assistenza tecnica . Chiediamo fin da quest o

momento l'appoggio più attivo e la collabo-
razione da parte del Ministero degli esteri ch e
in questo campo deve essere l'organismo mo-
tore dell'amministrazione italiana. con que-
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ste iniziative - tra l'altro - che possiamo
aiutare i giovani a ritrovare se stessi, a risco-
prire - vicino alla macchina - la nobiltà dell a
vita .

Anche se molto rimane da fare, ci sembra
dunque che nell'ambito delle sue possibilità
e nella limitazione delle sue dimensioni, an-
che l'Italia abbia affermato la sua presenz a
nel campo più importante del lavoro per l a
pace : la lotta contro la miseria e l'insuffi-
cienza economica. Continuiamo dunque s u
questa via .

Mi sono permesso di affermare però, intro-
ducendo questo discorso, che un'altra dell e
vie della pace consiste, a nostro giudizio, an-
che in un impegno sempre più attivo nel ten-
tativo di avviare il mondo verso il disarmo
(e in un certo senso mi pare che il tema del
sottosviluppo e quello del disarmo si colle-
ghino tra di loro, con un legame che nasc e
dalla speranza di poter utilizzare, per la solu-
zione dei problemi della vita pacifica, i mezz i
che oggi vengono impiegati per gli arma -
menti) .

Non possiamo però non avanzare le nostre
riserve sulla caratteristica assunta oggi dall e
iniziative internazionali sul disarmo . Fin
dove arriva la buona volontà di disarmo e d i
controllo nucleare e fin dove invece, le poche
iniziative che sono state assunte, sono deter-
minate solamente dalla paura dei maggior i
colossi di essere coinvolti, per una sorta d i
automatismo della loro potenza nucleare, in
una tragedia che distruggerebbe la loro stes-
sa vita ? Ad ogni modo, là dove vi sono trat-
tati in grado di frenare l'armamento nucleare
e di condurci ad un controllo razionale dell a
situazione, l'Italia è stata presente, ben ricor-
dando però che, pur offrendo tutta la nostra
collaborazione al disarmo, noi non possiamo
accettare mutilazioni o mortificazioni ne l
campo della sovranità nazionale . Non do-
vremmo forse salvaguardare il progresso dell a
nostra scienza e della nostra industria, tenuto
presente che l'industria del futuro sarà pre-
valentemente a carattere nucleare ?

Appoggiamo quindi la posizione presa da l
nostro ministro degli esteri nel chiedere ch e
(per ciò che riguarda l'utilizzazione del ma-
teriale fissile, sia pure sotto il controllo del -
l'autorità internazionale, e in questo caso, op-
portunamente, per ciò che riguarda l'Europa ,
sotto il controllo dell'Euratom) ci sia possi-
bile disporre dell'uranio fissile necessario per
alimentare la nostra industria nucleare .

Auspichiamo così che il trattato di no n
proliferazione - se verrà firmato, come spe-
riamo, con queste garanzie - possa godere

anche di una clausola di revisione periodica
(l'evoluzione degli armamenti e delle tecni-
che nucleari richiede infatti l'adattament o
degli strumenti giuridici che regolano il con-
trollo) ; e auspichiamo soprattuto che l'orga-
nismo comune di controllo sia base a istitu-
zioni aperte al colloquio scientifico e tecnolo-
gico tra i popoli . Esortiamo dunque il nostro
Governo a continuare ad andare avanti su
questa strada e soprattutto ad assicurare, co n
la nostra partecipazione al trattato di non pro-
liferazione, anche la possibilità di uno svi-
luppo delle nostre industrie pacifiche nuclea-
ri, pure alle quali si affida la espansione della
nostra società .

Onorevoli colleghi, in verità, se guardia-
mo oggi la realtà della nazione in cui vivia-
mo, non possiamo che essere almeno parzial-
mente sodisf atti del livello di sviluppo indu-
striale che abbiamo raggiunto e del miglio-
rato tenore di vita nel nostro paese . Se tutta-
via pensiamo a quella che sarà la configura-
zione dell 'economia del mondo e, fra essa ,

anche dell'economia dell'Italia, nei prossimi
10-15 anni, sentiamo che un'altra delle gran -
di strade per poterci assicurare il futuro - e
per poter contribuire quindi, con il progresso
ordinato del nostro popolo, all'instaurazion e
della pace sociale nel nostro continente - pas-
sa per una scienza ed una tecnica moderne
che devono essere volonterosamente sentite .
Dove ci portano le tecnologie moderne ? Come
preparare fin da oggi - se occorre, in una col-
laborazione pubblica o privata o, se questa
non ci fosse, in una responsabilità dirett a
pubblica - gli strumenti e gli istituti nei qual i
vivranno domani le industrie del futuro, con -
dizione di vita del nostro popolo ? Bene, h a
fatto quindi il nostro ministro degli esteri a

presentare all'opinione pubblica il problem a
del cosiddetto gap tecnologico, siamo convin-
ti anche noi che il futuro della nostra società
dipenderà dalla nostra efficienza nel camp o

dell'elettronica, dello spazio, dei calcolatori ,
delle tecnologie nucleari, dei trasporti e par-
ticolarmente dei trasporti aerei (e tutte quest e
non sono forse cose, onorevoli colleghi, ch e

parlano ai giovani ?) .
Se noi guardiamo la nostra situazione pre-

sente, non possiamo certo, né come italiani
e nemmeno come europei, dichiararci sodi -
sfatti della nostra efficienza nei settori tecno-
logici più qualificanti . Nel campo nucleare
abbiamo certo compiuto passi notevoli nel set-
tore dei reattori di potenza, cioè dei reattori

che già producono e mettono in circuito l'elet-
tricità . Nel campo dei reattori intermedi sono
in corso esperienze nazionali ed internazio-
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nali cui anche noi abbiamo dato un contri-
buto ma che non mancano di preoccuparci
per una certa temuta ripetizione delle ini-
ziative .

Quanto poi al futuro delle tecnologie nu-
cleari (che fra dieci o quindici anni si affide-
ranno prevalentemente, per non dire esclusi-
vamente, alla tecnologia dei reattori rapid i
autofertilizzanti), occorre dire che, in esse ,
né l'Italia, né la Germania,- né la Franci a
sono riuscite, nonostante l'assistenza del-
l'Euratom, ad impostare un'azione coordi-
nata che dia vita ad efficienti compagnie eu-
ropee, a società europee comunitarie (e ciò
dobbiamo principalmente rimproverare al-
l'Euratom) . Quanto poi alle vie del quarto
periodo nucleare, quello della fisica del pla-
sma e dell'utilizzazione dell'energia da fu-
sione, tutto o quasi è ancora da fare quant o
a piani comunitari .

Eppure, io penso che non potremo aver e
un avvenire come europei liberi - e quind i
nemmeno come italiani - se non affrontere-
mo, con impegno assai serio sul piano finan-
ziario e non meno serio sul piano della colla-
borazione scientifica, lo sforzo coraggioso e
pur politicamente rischioso di dare alla no-
stra Europa, e con essa all'Italia, un impianto
di arricchimento dell'uranio .

Giustamente il nostro Governo ha messo in
risalto il rischio di compromettere questi svi-
luppi tecnologici approvando alla cieca i trat-
tati di non proliferazione ; l'uranio arricchi-
to può servire infatti sia per scopi militar i
sia per scopi pacifici ; non c'è però industri a
nucleare del domani se non c ' è uranio arric-
chito e se noi dipenderemo esclusivamente dal -
l'estero per gli approvvigionamenti futuri di
U. 235, finiremo 'per compromettere la nostra
indipendenza anche politica, venderemo i l
mercato nucleare europeo o alla Russia o al -
l'America .

	

ciò degno di un popolo libero ?
La situazione non è meno seria nel campo

dei calcolatori dove, fortunatamente, I'Inghil- '
terra, almeno dal punto di vista degli studi ,
è più avanti dei paesi dell'Europa continen-
tale ; ma dove sono, in Europa, quelle fusion i
di società, quei programmi combinati che pos-
sano farci prevedere il calcolatore europeo ?
Oggi, nel mondo, 1'80 per cento dei calcola-
tori è ancora fornito dal mercato americano e
nulla, ricordiamolo, si farà domani nel mer-
cato senza l'aiuto di queste imponenti gru del
pensiero !

La situazione è parimenti preoccupant e
poi nel settore aeronautico . Abbiamo ascolta-
to con sodisfazione in questi giorni le dichia-
razioni del ministro dell'industria e del mi-

nistro dei trasporti . Ma che intendiamo fare
come Comunità europea ? Certo, il futuro de i
trasporti si affiderà al supersonico : ma anche
per ciò che riguarda la costruzione dei super -
sonici non si tratta forse, in questo momento ,
di fare una scelta precisa fra dipendere esclu-
sivamente dai mercati extraeuropei o affron-
tare, all'interno dell'Europa, secondo la gran -

de tradizione degli aerei europei a raggio in-
termedio, Ie tecnologie dei trasporti aerei

nelle quali l'Europa, in passato, ha avuto

qualche cosa da insegnare agli altri ?
E potrebbe entrare in discussione proprio

qui, onorevole ministro, la raccomandazione
di un coordinamento maggiore tra le prospet-
tive della collaborazione tecnologica, che ella
giustamente ha raccomandato al Governo, e

la necessità di collegare almeno in parte co n

esse la politica della compagnia di bandiera .
Si può nello stesso tempo (e l'onorevole Lu-
pis ricorda che ne abbiamo discusso in que-
sta Camera) auspicare la collaborazione con
gli altri paesi nel settore aeronautico e, fi n
da questo momento, impegnarci per anni su
un prototipo non precisato e non definito d i
supersonico americano che ancora non sap-
piamo quando farà il suo ingresso - auguria-
moci trionfale - nel mercato mondiale ?

Urge quindi, in sostanza, definire una poli-
tica generale industriale e di collaborazion e
proiettata su prospettive di politica estera .
Non credo che potremo da un Iato auspicar e
la collaborazione tecnologica con gli altr i
paesi se non affronteremo anche i princìpi d i
una politica dei prototipi . Ma chi affronta l a
spesa del prototipo ? Chi sopporta il dann o
di prototipi non riusciti ? Chi se non la co-
munità internazionale con i poteri, in mate -
ria, di uno Stato ? Ma vi è anche un altr o

impegno : non si può pensare di collaborare
con gli altri paesi nel campo dell'aeronauti-
ca e dell'energia nucleare - come in qualsias i
altro campo - se non ci impegnamo fin da
questo momento a partecipare, anche noi ,
alla utilizzazione degli aerei o dei reattori a i

quali noi daremo la nostra collaborazione .
Non è, onorevole ministro, questa mi a

una critica : è anzi una speranza, la speran-
za che l'azione da lei giustamente intrapresa
per superare il gap tecnologico, possa trovar e
un preciso coordinamento nell'impostazion e
governativa e delle prospettive precise del fu -

turo . Ciò per il bene di tutti : la pace del fu -

turo ed il progresso del nostro paese passan o

infatti, anche attraverso le scelte della tecno-
logia più di quanto non si creda ; e la libertà
dell'Europa e la libertà dell ' Italia passeran-
no, nel tempo, anche attraverso le scelte di



Atti Parlamentari

	

— 44386 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 28 FEBBRAIO 1968

politica nucleare, attraverso le scelte di po-
litica nucleare, attraverso le scelte che no i
faremo per una tecnologia piuttosto che pe r
un'altra. là che dovremo decidere anche
della nostra libertà scientifica e solo così di -
remo se vorremo far fronte o no agli impegn i
dei mercati nuovi che incalzano .

Dai problemi tecnologici si passa infatt i
chiaramente ai problemi politici e dello Sta-
to. Perché l'America è forte ? Perché in essa
qualsiasi iniziativa industriale è iniziativa de -
gli e per gli Stati Uniti d'America ; nasce cioè
in un mercato unico, immenso che ha le di-
mensioni adatte per l'industria moderna .
Così è anche della Russia .

Anche attraverso il tema della tecnologia
moderna torna oggi dunque, in termini ancora
più seri e forse ancora più importanti, il pro-
blema della nostra politica europea ; all'Eu-
ropa si tratta di affidare infatti non solamen-
te il presente del nostro mercato, la sicurez-
za della nostra pace o la possibilità di pesare
nella politica internazionale ; si tratta anche
di affidare una parte del nostro avvenire ;
solo neIl'Europa possiamo trovare infatti l e
dimensioni per affrontare i gravi problemi
dell'industria e del mercato del domani, per
essere cittadini dell'epoca dell'atomo, dello
spazio, dell'elettronica, dei trapianti .

Ecco perché, a nostro giudizio, come ne l
1957 l ' urgenza dei problemi del mercato mo-
derno ci portava alla collaborazione europea ,
così oggi l 'urgenza della scienza e della tec-
nica delle industrie nuove, incalzanti, ci por-
ta a cercare un rilancio a tutti i costi della
collaborazione europea. Ogni giorno che pas-
sa è perduto in questo impegno (e ciò dico
anche come presidente della Commission e
energia e problemi nucleari del Parlament o
europeo, e dopo contatti già promossi con de-
putati inglesi sui maggiori problemi comun i
della tecnologia) . per questo che formulo
l'auspicio che i gruppi del comitato Maréschal ,
che nel quadro del comitato della collabora-
zione a medio termine della CEE avevano co-
minciato a lavorare a Bruxelles, possano ri-
prendere al più presto i loro lavori (il ritardo
nella definizione dei settori della collabora-
ziòne tecnologica può portare infatti conse-
guenze politiche pericolose tanto più che a l
Comitato Maréschal era stato affidato l'inca-
rico di vedere in quali settori tecnologici foss e
possibile ipotizzare anche la collaborazione
con gli inglesi) .

Emerge quindi, per altra via, il problema
dell'Europa, di fronte ad esso mi sia consenti-
to anzi avanzare a nome del mio gruppo un a
altra preoccupazione : giustamente l'onorevole

Fanfani, qualche tempo fa, disse in sede d i
Commissione esteri che il 1° luglio ci sarem-
mo trovati nella piena liberalizzazione degl i
scambi europei . Egli si chiese se l'Italia fos-
se preparata, dal punto di vista dell'ammini-
strazione dello Stato, a recepire l'a liberaliz-
zazione totale : con lui ci chiediamo ancora
che cosa dovrebbe essere fatto per favorire lo
sviluppo dell'economia italiana con efficiente
amministrazione e per non mettere in seri a
difficoltà alcuni dei nostri settori vitali (ci ò
che sta avvenendo ad esempio nel mercat o
agricolo ci richiama alla necessità di raffor-
zare l'azione della nostra amministrazione af-
finché essa sia pronta a recepire la realtà co-
munitaria) .

Ma la raccomandazione vale non soltant o
per quanto concerne l'amministrazione italia-
na; essa vale anche per un altro grande deli-
cato tema (che avevamo portato più volte i n
quest'aula attraverso interpellanze che, pur -
troppo, non sono state ancora svolte) : l'effi-
cienza dell'amministrazione italiana nelle co-
munità internazionali, la necessità di preve-
dere uno stato giuridico particolare per gl i
uomini che lavorano a Bruxelles . Si può pre-
tendere che i migliori dei pubblici dipendent i
vadano in quella città allorquando, se resta -
no lassù, vedono compromessa la sicurezz a
dello sviluppo della loro carriera in Italia o
non sentono dietro di sé quella solidariet à
che costituisce la forza della Francia e la cu i
deficienza è, purtroppo, finora, un punto d i
debolezza dello schieramento italiano ?

D'altronde la efficienza amministrativa del -

la Comunità sarà anche un mezzo valido per
meglio superare la crisi nella quale la Co-
munità oggi si trova . Una crisi che ci preoc-
cupa soprattutto perché, sotto di essa, vedia-
mo il ritorno di certi pericolosi nazionalismi .
Dietro il nazionalismo francese non potrebbe
riemergere forse il pericoloso nazionalismo te -
desco, quello di una Germania la quale da
venti anni attende l'unificazione dell'Europa ,
una Germania che, durante l'illuminato go-
verno di Adenauer, quasi dimenticò persin o
il problema della sua unità per dare la pre-
valenza al problema dell'unità d'Europa ? E
non vi è pericolo di ritorno al nazionalism o
di provincia, come quello che sta minaccian-
do in questo momento persino la stabilità d i
un paese a noi caro e con noi associato neI -

la CEE ?
Anche di fronte al tema del mancato in-

gresso dell'Inghilterra nel MEC, penso ch e
l'unità europea è problema preliminare . Ciò
non ci impedisce di batterci, così come è stat o
fatto dal Governo, per l'ingresso inglese, per
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tenere sul tavolo il dossier inglese aperto, per
risolverlo non appena possibile . Ma non è
tempo di stasi comunitaria, non credo sia que-
sto il momento di indulgere a certi risentimen-
ti che, fermando lo sviluppo della CEE ,
potrebbero porci di fronte al rischio di non
trovare più vive né l 'Inghilterra né la CEE,
potrebbero buttarci in un vuoto europeo l a
cui carenza significherebbe, in sostanza, un a
ulteriore insidia alla sopravvivenza dell a
pace .

Certo oggi è passato il periodo più facil e
della CEE, il periodo della liberalizzazione
degli scambi, in una epoca in cui la liberaliz-
zazione degli scambi è nuova comune filoso-
fia economica, così come ci conferma il suc-
cesso, ad esempio del Kennedy round ,

Ma ci troviamo ora di fronte al second o
tempo più delicato della vita comunitaria :
quello della vera e propria unificazione eco-
nomica, una unificazione i cui termini passa-
no attraverso il coordinamento del diritto de i
sei paesi, attraverso una precisa volontà di
rinuncia all'autorità nazionale in alcuni set -
tori, rinuncia che certo il generale De Gaull e
non ama fare, ma che talvolta anche gli altr i
governi europei sono piuttosto tiepidi nell'ac-
cettare. Occorre il coordinamento delle istitu-
zioni, la loro efficienza e la armonizzazion e
del diritto : urge affrontare tanti e tanti tem i
dai quali non mancheranno di emergere cir-
costanze nuove che rimbalzeranno anche sul -
le strutture stesse della nostra nazione .

Se la Comunità andrà avanti, da indu-
strie nazionali noi passeremo ad industrie co-
munitarie e vorrei dire, che, guardando avan-
ti nel tempo, se il processo comunitario conti-
nuerà, anche lo stesso tema sindacale, quell a
della presenza viva del mondo del lavoro nel -
l'industria, riceverà probabilmente stimol o
all'assunzione di nuove responsabilità unita-
rie nell'ambito di un mercato nel quale sa-
remo presenti come industria e come lavor o
europeo .

Noi insistiamo certo – e mi avvio a conclu-
dere, onorevole Presidente – sull ' allargamento
della Comunità economica europea. L'Inghil-
terra è pronta per entrarvi, altri paesi sono
pronti per l'inserimento in essa : non possia-
mo però pensare ad un allargamento della Co-
munità se, nello stesso tempo, non vi è più
coscienza europea, se non ci impegnamo no i
stessi, almeno per ciò che è parte nostra, a d
un rafforzamento delle istituzioni della Co-
munità .

Noi vogliamo che una Comunità, allargan-
dosi, non diventi anarchica ma rafforzi an-
cora di più la vitalità delle sue istituzioni .

Anche per questo, circa l'ingresso dell'Inghil-
terra nel mercato comune, mi sia lecito dire
che a, mio giudizio personale, il problema è
ancora più vasto di quanto non appaia dal-
l'espressione usuale « ingresso dell'Inghilterra
nel mercato comune ». Forse non è più tempo
di chiedersi se e come l 'Inghilterra sia ma -
tura per entrare nel mercato comune, qualora
questo ingresso consistesse nella risoluzion e
del problema della politica agricola comune ,
della politica della carne, della politica com-
merciale o della politica economica .

tempo di chiederci piuttosto – di fronte
alla realtà di un mondo che è _cresciuto ne i
suoi problemi e da cui sono emersi tem i
di fronte ai quali l'Europa da sola, così com e
l'Inghilterra, è piccola, se non è il caso di lan-
ciare il grande interrogativo : che cosa pos-
siamo fare mettendo insieme mercato comu-
ne e Inghilterra ? Facciamo una grande Sviz-
zera europea della neutralità o facciamo l a
Europa soggetto attivo della politica mondia-
le ? per questo che va il nostro appoggi o
e il nostro augurio al memorandum che è
stato presentato in questi giorni dal Govern o
italiano : esso, giustamente, si preoccupa d i
impedire che, permanendo il veto della Fran-
cia, il fossato della Manica si debba appro-
fondire . Noi appoggiamo tale documento :
qualsiasi 'ponte di collaborazione oggi strett o
con l'Inghilterra è utile a preparare il gior-
no in cui, insieme agli inglesi, agiremo nel -
l'affrontare responsabilità mondiali . Ma i l
negoziato inglese, sono convinto (parlo in
questo momento a titolo personale) adagio
adagio si estenderà a temi più vasti . Il pro-
blema odierno non è infatti l'allargamento
solo geografico della Comunità europea ; di
fronte ai temi maturati nel mondo, il pro-
blema è anche quello dell'allargamento delle
competenze della Comunità economica euro-
pea; se si dovrà negoziare con gli inglesi ,
bisognerà trattare dunque anche la politica
energetica, la politica estera, la politica me-
diterranea e, perché no ? la politica nucleare ,
visto che esiste la realtà di una potenza nu-
cleare francese e di una potenza nuclear e
britannica sulle quali, più presto metterem o
la bandiera dell'Europa, più forza e presti-
gio -daremo al nostro continente e più contri-
buto pacifico daremo al mondo .

Ecco perché crediamo nella necessità di
un allargamento della comunità . Sono ma-
turati problemi che non esistevano nel 1958 .
Onorevoli colleghi, dieci anni cambiano i l
volto del mondo . E quando si pensa che ,
nel 1958, ancora non era comparso sul -
l'orizzonte della storia della nostra epoca il
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tema della decolonizzazione, quando vedia-
mo, a dieci anni di distanza, che cosa è oggi
il grande problema del sottosviluppo, non
possiamo non riconoscere che sono maturati
temi non solamente tecnologici ma politici e
umani di fronte ai quali né Inghilterra d a
boia, né l'Europa da sola possono dare un a
risposta. Da un allargamento della Comunit à
economica europea inoltre potrebbe nascere
anche un equilibrio maggiore anche nei con -
fronti degli Stati Uniti d 'America (l'odierna
crisi della NATO è infatti anche crisi di di-
mensioni politiche dei partners) . Per questo
noi esortiamo il Governo, qualunque sia il ri-
sultato del negoziato, onorevoli colleghi, a
non lasciarsi sfuggire alcuna delle grandi oc-
casioni che si stanno presentando, anche i n
questi giorni, per sollecitare un'Europa al-
largata .

I provvedimenti finanziari americani, i l
piano Johnson, ci hanno dimostrato una certa
difficoltà del dollaro ; la sterlina si sostien e
oggi anche attraverso l'appoggio della solida-
rietà europea : i tecnici ci dicono che le ri-
serve valutarie idi cui disponiamo per la for-
za economica di questa nostra Comunità - ch e
è la seconda potenza economica del mondo -
potrebbero portarci, se solo avessimo un po '
di coraggio e 'di fantasia, all'unificazione
europea delle nostre monete . E non sarebbe
questa moneta - « eurodollaro », sterlina euro-
pea, fiorino europeo, chiamiamolo come vo-
gliamo - un grande contributo anche a risol-
vere quella crisi monetaria che oggi an-
goscia , il mondo ? E il relativo negoziato
fatto anche con l'accordo degli americani non
potrebbe essere un contributo, da parte nostra ,
all'alleggerimento del dollaro ? Come nel
campo della tecnologia maturano le condi-
zioni per lavorare insieme con gli altri po-
poli, così anche nel campo della finanza ma -
turano le condizioni per fare qualcosa insie-
me . La Francia dirà di no ? Ne dubito . Ono-
revoli colleghi, riconosciamo che il general e
De Gaulle è un buon giocatore quando
trova di fronte a sé effettive resistenze (so-
prattutto fatte di idee concrete, di posizioni
coraggiose e non di luoghi comuni), la nostra
impressione è che molto spesso anche i suo i
atteggiamenti tendano a modificarsi . Ecco
perché complimentiamo il Governo per il me-
morandum che ha presentato . Se anche la
conferenza proposta non avrà luogo, sarà
pur sempre un contributo all'impostazione d i
problemi nuovi che devono essere affrontat i
anche per la libertà del nostro paese . Se do-
mani non saremo invero inseriti nell'Europ a
unita, non saremo liberi sul piano tecnolo-

gico né su quello politico, né avremo realiz-
zato quella piena unità dell'Italia che, per
essere, ha bisogno oggi di spazio più vasto .

Ma per concludere, mi sia lecito citar e
ancora un argomento a favore di quanti pen-
sano sia indispensabile giungere all'uni-
tà dell'Europa, costi quel che costi, con
la pazienza dei forti, con la tenaci a
di coloro che realizzano ogni giorno tutto
quello che si può realizzare, anche se i bi-
lanci di tutte le giornate non sono positivi .

Onorevoli colleghi, l'Italia è parte del Me-
diterraneo ; chi conosce la lunga storia di que-
sto bacino ricorderà certamente che sino a l
giorno in cui non furono scoperte nel mond o
altre vie di comunicazione per mare da u n
italiano glorioso, l'economia del Mediterraneo
fiorì ; quando invece i commerci si indiriz-
zarono verso altre zone, il Mediterraneo de-
cadde : con esso decadde la nostra civiltà ,
si spensero i giorni più gloriosi dell'antic a
civiltà umanistica .

Ebbene, la chiusura, oggi, del canale d i
Suez minaccia di porci 'di fronte a una situa-
zione non diversa . È vero che questa volta ,
a differenza di quanto accadde nel 1957, la
crisi di Suez non è riuscita a minacciare l a
sicurezza dei nostri approvvigionamenti pe-
troliferi . Ma le grandi petroliere cominciano
a percorrere strade nuove, e forse i commerc i
non 'passeranno più, tra qualche anno, attra-
verso il canale di Suez. Tutto questo può
portare a una degradazione pericolosa del li -
vello politico, del peso dell'area del nostro
Mediterraneo.

Aggiungete a ciò anche il fatto che la guer-
ra tra arabi ed israeliani ha consentito all a
Russia di realizzare l'antico sogno di porta-
re le sue navi nel Mediterraneo e di far e
quindi, del Mediterraneo, una delle possibi-
li zone di frizione fra l'est e l'ovest .

È vero che oggi la Russia gioca con estre-
ma abilità nel tenere completamente tranquil-
lo il settore europeo - dove tuttavia vanno len-
tamente maturando fenomeni critici all'inter-
no dei regimi comunisti che non mancheran-
no col tempo di dare dei risultati . Essa tende
però a mantenere frattanto caldo il settore
asiatico distraendo quindi il cittadino ameri-
cano da una attenzione antica verso l'Europ a
per una attenzione sofferta verso l 'oceano Pa-
cifico là dove anche l'America bagna sue citt à
e sue coste, in quest'epoca in cui le distanz e
dei mari sono facilmente scavalcabili .

Se oggi dovessimo rinegoziare il patt o
atlantico - ipotesi per noi non attuale né va-
lida - noi dovremmo dire che, a venti anni
di distanza, il punto critico dello schiera-
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mento atlantico, che una volta era il Baltic o
e Berlino, minaccia oggi di diventare il Medi-
terraneo. E questa instabilità politica non s i
tradurrà – a lungo andare – in una situazio-
ne di pericolo per lo sviluppo industriale del -
le nostre zone, per gli investimenti interna-
zionali che non vanno certo a collocarsi nell e
zone minacciate da conflitti internazionali ,
ma che vanno a cercare la pace, se almeno
oggi la si può trovare in qualche parte de l
mondo ?

Ecco perché, onorevole Ministro, noi dia-
mo il nostro appoggio a ogni iniziativa di se -
rio rilancio della politica mediterranea, la
quale, a nostro giudizio, deve passare attra-
verso non episodiche iniziative, che non pos-
sono costruire nulla di positivo, ma attra-
verso un contesto globale che tenga conto d i
questa domanda : quale politica può fare ,
quale politica intende fare l 'Europa nel Me-
diterraneo ?

Perché dico l'Europa ? Perché nel tratta-
to di Roma sono previste clausole di asso-
ciazione che noi possiamo offrire ad altr i
paesi (fino a questo momento abbiamo fatto
una politica di associazione opportuna, ma
frammentaria, sulla quale giustamente anco-
ra ai tempi del ministro degli esteri Saraga t
il Governo italiano presentò un suo memo-
riale di riserve) ; si tratta invero di utilizzare
l'istituto dell'associazione per articolare un a
politica organica della CEE nei confronti del -
l'Africa, una politica che certamente passa
attraverso il grande capitolo del petrolio, de -
gli idrocarburi, una politica che potrebbe
in parte ricordare alcune coraggiose inizia-
tive commerciali che l'Italia ebbe nel recente
passato e che potrebbero anche essere fatt e
sue dall'Europa di domani .

Abbiamo davanti a noi da una parte un a
Europa bisognosa di energie e dall'altra un
mondo . arabo che ha bisogno di assistenza
tecnica e di sostegno, che ha bisogno di sen-
tire una solidarietà che lo allontani anche
dal credere troppo a certe amicizie interes-
sate e innaturali perché non accompagnate
da quella contiguità geografica che noi na-
turaliter troviamo, tra l'Europa e l'Africa ,
attraverso il grande ponte del Mediterraneo .

Ecco perché noi riteniamo che, nel qua-
dro della politica di un'Europa la quale cont i
ancora qualcosa nel mondo, il capitolo de l
Mediterraneo debba avere fa sua parte. In
esso l'Italia potrebbe essere, certamente, l a
terza « grande » nazione della Comunità eco-
nomica europea e potrebbe riequilibrare la
pericolosa situazione che si sta verificando al -
l'interno della comunità per il peso eccessivo

che il rapporto bilaterale franco-tedesco va
prendendo (pericolo che si ripeterebbe do -
mani se, entrando la Gran Bretagna nel
MEC, il baricentro della Comunità economi-
ca europea si spostasse ancora più a nord ,
rendendo quindi l'Italia e la sua zona anco r
più emarginate) .

Onorevoli colleghi, queste idee che ho
avuto l'onore di sottoporre alla vostra at-
tenzione (e chiedo scusa del tempo e dell a
pazienza che vi ho rubato) sono in parte an-
che contenute in un documento che abbiam o
depositato presso la Presidenza della Came-
ra; un documento che si ispira ai suggeri-
menti politici di Jean Monnet, il grande euro-
peista, intorno ad esso si è concentrata l a
solidarietà dei partiti democratici dei sei pae-
si della Comunità economica europea . Vor-
rei quindi che queste mie modeste parol e
venissero considerate anche come una pre-
sentazione di quell'ordine del giorno : un or-
dine del giorno che vale per l'autorevolezz a
di chi ce lo ha suggerito e per il quale sia-
mo ben lieti ed onorati di essere ambascia -
tori presso questo Parlamento ; un document o
che soprattutto vale perché riafferma la fun-
zione pacifica dell'unità dell'Europa .

Un'Europa unita è invero un contribut o
fondamentale all'equilibrio ,del mondo là dove
un'Europa divisa, un'Europa che cada ne i
nazionalismi, esaspererebbe il bipolarism o
mondiale, pericoloso e negativo per il futuro
di tutta la famiglia umana .

Certo, oggi siamo in un momento non fa-
cile anche per quanto concerne le relazion i
fraterne con gli alleati di sempre, gli Stat i
Uniti d'America. La loro attenzione è distol-
ta da altre situazioni : essi giustamente la-
mentano il vuoto politico che trovano in mez-
zo a noi, e noi siamo talvolta ingiusti nei lor o
confronti quando pretendiamo che essi no n
debbano interessarsi delle cose altrui e li ac-
cusiamo, nel contempo, di contraddizione e
magari di tradimento quando appena appen a
lanciano timidi ponti per una possibile di-
stensione con l'Unione Sovietica .

Non è d'altronde una flagrante contraddi-
zione, anche quella del generale De Gaulle ,
che, con la sua politica pur rispettabil e
vuole da un lato costruire l'Europa indipen-
dente e, sganciandola dagli Stati Uniti ,
ne fa invece una Europa debole, un'Europ a
la quale rischierebbe di perdere quella di-
gnità, quella libertà, quella indipendenza pe r
la quale egli stesso, il generale De Gaulle ,
– e possiamo in un certo senso capirlo –
si batte ?
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Ma il valore del documento di Jean Monne t
è soprattutto quello di ricordare lo spirit o
pacifico dell'Europa e di invitare opportuna-
mente i nostri governi ad operare, tra i sei
paesi della comunità, perché si dia vita a d
un comitato di intesa permanente, fraterna ,
fra Stati Uniti d'America ed Europa . Una col-
laborazione - questa - per la quale anche l a
presenza degli inglesi sarà utile : essi del
resto parlano la stessa lingua degli american i
e, forse più di noi, possono penetrare là dove
si costruisce la politica estera american a
prima che essa ci venga presentata come
qualche cosa di immodificabile .

Il documento di Jean Monnet propone
alla Commissione ed al Consiglio dei ministr i
di studiare anche la possibilità di un comitato
di collaborazione scientifica, tecnologica e cul-
turale anche con i paesi dell'est . Noi lo ap-
proviamo anche in questa proposta . Sentia-
mo infatti che se l'Europa crescerà nella su a
unità e nella sua forza tecnica e culturale ,
matureranno più facilmente le premesse per -
ché attraverso la cultura, la tecnica, la scien-
za si realizzi - Dio lo voglia - una unit à
migliore di tutto il continente, una unità a
cui possano partecipare anche i paesi che s i
trovano al di là di quella che noi speriamo
sia sempre meno cortina di ferro ma oltre l a
quale, onorevole Longo, vi sono altri popol i
che arriveranno essi pure, un giorno, all a
libertà ed alla autodeterminazione .

Grazie, signor Presidente . (Applausi al
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta nomeridiana .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento poss a
essere deferito alla II Commissione (Interni )
in sede legislativa, con il parere della V Com-
missione :

Norme per la concessione di una inden-
nità di accompagnamento ai ciechi assolut i
assistiti dall'Opera nazionale ciechi civili »
(4908) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il seguente altro provvedimento è, invece ,
deferito alla I Commissione (Affari costitu-
zionali) in sede referente, con il parere dell a
V Commissione :

MILIA : « Modifica all'articolo 39 del te -
sto unico delle leggi per la elezione dell a
Camera dei deputati, approvato con decret o
del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n . 361, in materia di indennità dovute
ai componenti degli uffici elettorali » (4500) .

La seduta termina alle 13,10.
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